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PARTE PRIMA 

DISPOSIZIONI COMUNI 

 

ART. 1 AMBITO DI APPLICAZIONE. 

 

1. Il presente decreto legislativo disciplina, in attuazione della legge 15 dicembre 2004, n. 308, le 

materie 

seguenti: 

a) nella parte seconda, le procedure per la valutazione ambientale strategica (VAS), per la valuta-

zione d'impatto ambientale (VIA) e per l'autorizzazione ambientale integrata (IPPC); 

b) nella parte terza, la difesa del suolo e la lotta alla desertificazione, la tutela delle acque dall'inqui-

namento e la gestione delle risorse idriche; 

c) nella parte quarta, la gestione dei rifiuti e la bonifica dei siti contaminati; 

d) nella parte quinta, la tutela dell'aria e la riduzione delle emissioni in atmosfera; 

e) nella parte sesta, la tutela risarcitoria contro i danni all'ambiente. 

 

ART. 2 FINALITÀ. 

1. Il presente decreto legislativo ha come obiettivo primario la promozione dei livelli di qualità della 

vita umana, da realizzare attraverso la salvaguardia ed il miglioramento delle condizioni dell'am-

biente e l'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali. 

2. Per le finalità di cui al comma 1, il presente decreto provvede al riordino, al coordinamento e 

all'integrazione delle disposizioni legislative nelle materie di cui all'articolo 1, in conformità ai prin-

cipi e criteri direttivi di cui ai commi 8 e 9 dell'articolo 1 della legge 15 dicembre 2004, n. 308, e 

nel rispetto dell'ordinamento comunitario, delle attribuzioni delle regioni e degli enti locali. 

3. Le disposizioni di cui al presente decreto sono attuate nell'ambito delle risorse umane, strumenta-

li e finanziarie previste a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 

pubblica. 

ART. 3 CRITERI PER L'ADOZIONE DEI PROVVEDIMENTI SUCCESSIVI. 

1. Le norme di cui al presente decreto non possono essere derogate, modificate o abrogate se non 

per dichiarazione espressa, mediante modifica o abrogazione delle singole disposizioni in esso con-

tenute. 

2. Entro due anni dalla data di pubblicazione del presente decreto legislativo, con uno o più regola-

menti da emanarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, il Gover-

no, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, adotta i necessari provvedi-

menti per la modifica e l'integrazione dei regolamenti di attuazione ed esecuzione in materia am-

bientale, nel rispetto delle finalità, dei principi e delle disposizioni di cui al presente decreto. 

3. Ai fini della predisposizione dei provvedimenti di cui al comma 2, il Ministro dell'ambiente e 

http://www.lexambiente.it/autohtml.php?filename=/leggi/15dic2004n308.htm
http://www.lexambiente.it/autohtml.php?filename=/leggi/15dic2004n308.htm
http://www.giustizia.it/cassazione/leggi/l400_88.html
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della tutela del territorio si avvale del parere delle rappresentanze qualificate degli interessi econo-

mici e sociali presenti nel Consiglio economico e sociale per le politiche ambientali (CESPA), sen-

za nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

4. Entro il medesimo termine di cui al comma 2, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 

provvede alla modifica ed all'integrazione delle norme tecniche in materia ambientale con uno o più 

regolamenti da emanarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, nel 

rispetto delle finalità, dei principi e delle disposizioni di cui al presente decreto. Resta ferma l'appli-

cazione dell'articolo 13 della legge 4 febbraio 2005, n. 11, relativamente al recepimento di direttive 

comunitarie modificative delle modalità esecutive e di caratteristiche di ordine tecnico di direttive 

già recepite nell'ordinamento nazionale 

5. Ai fini degli adempimenti di cui al presente articolo, il Ministro dell'ambiente e della tutela del 

territorio si avvale, per la durata di due anni e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, 

di un gruppo di dieci esperti nominati, con proprio decreto, fra professori universitari, dirigenti api-

cali di istituti pubblici di ricerca ed esperti di alta qualificazione nei settori e nelle materie oggetto 

del presente decreto. Ai componenti del gruppo di esperti non spetta la corresponsione di compensi, 

indennità, emolumenti a qualsiasi titolo riconosciuti o rimborsi spese. 

ART. 3 BIS PRINCIPI SULLA PRODUZIONE DEL DIRITTO AMBIENTALE 

1. I principi posti dal presente articolo e dagli articoli seguenti costituiscono i principi generali in 

tema di tutela dellôambiente, adottati in attuazione degli articoli 2,3,9, 32, 41, 42 e 44, 117 commi 1 

e 3 della Costituzione e nel rispetto del Trattato dellôUnione europea. 

2. I principi previsti dalla presente Parte Prima costituiscono regole generali della materia ambienta-

le nellôadozione degli atti normativi, di indirizzo e di coordinamento e nellôemanazione dei provve-

dimenti di natura contingibile ed urgente. 

3. I principi ambientali possono essere modificati o eliminati soltanto mediante espressa previsione 

di successive leggi della Repubblica italiana, purché sia comunque sempre garantito il corretto re-

cepimento del diritto europeo. 

(1) Articolo introdotto dal D. Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 3 TER PRINCIPIO 59[[Ω!½Lhb9 !a.L9b¢!LE 

1. La tutela dellôambiente e degli ecosistemi naturali e del patrimonio culturale  deve essere garanti-

ta da tutti gli enti pubblici e privati e dalle persone fisiche e giuridiche pubbliche o private, median-

te una adeguata azione che sia informata ai principi della precauzione, dellôazione preventiva, della 

correzione, in via prioritaria alla fonte, dei danni causati allôambiente, nonch® al principio ñchi in-

quina pagaò che, ai sensi dellôarticolo 174, comma 2, del Trattato delle unioni europee, regolano la 

politica della comunità in materia ambientale. 

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 3 QUATER PRINCIPIO DELLO SVILUPPO SOSTENIBILE 

http://www.giustizia.it/cassazione/leggi/l400_88.html
http://www.giustizia.it/cassazione/leggi/l11_05.html
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1. Ogni attività umana giuridicamente rilevante ai sensi del presente codice deve conformarsi al 

principio dello sviluppo sostenibile, al fine di garantire che il soddisfacimento dei bisogni delle ge-

nerazioni attuali non possa compromettere la qualità della vita e le possibilità delle generazioni fu-

ture.  

2. Anche lôattivit¨ della pubblica amministrazione deve essere finalizzata a consentire la migliore 

attuazione possibile del principio dello sviluppo sostenibile, per cui nellôambito della scelta compa-

rativa di interessi pubblici e privati connotata da discrezionalità gli interessi alla tutela 

dellôambiente e del patrimonio culturale devono essere oggetto di prioritaria considerazione. 

3. Data la complessità delle relazioni e delle interferenze tra natura e attività umane, il principio del-

lo sviluppo sostenibile deve consentire di individuare un equilibrato rapporto, nellôambito delle ri-

sorse ereditate, tra quelle da risparmiare e quelle da trasmettere, affinch® nellôambito delle dinami-

che della produzione e del consumo si inserisca altresì il principio di solidarietà per salvaguardare e 

per migliorare la qualità dell'ambiente anche futuro. 

4. La risoluzione delle questioni che involgono aspetti ambientali deve essere cercata e trovata nella 

prospettiva di garanzia dello sviluppo sostenibile, in modo da salvaguardare il corretto funziona-

mento e l'evoluzione degli ecosistemi naturali dalle modificazioni negative che possono essere pro-

dotte dalle attività umane . 

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 3 QUINQUIES PRINCIPI DI SUSSIDIARIETÀ E DI LEALE COLLABORAZIONE 

1. I principi desumibili  dalle norme del decreto legislativo costituiscono le condizioni minime ed 

essenziali per assicurare la tutela dellôambiente su tutto il territorio nazionale. 

2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono adottare, forme di tutela giuri-

dica dellôambiente pi½ restrittive, qualora lo richiedano situazioni particolari del loro territorio, pur-

ch® ci¸ non comporti unôarbitraria discriminazione, anche attraverso ingiustificati aggravi procedi-

mentali. 

3. Lo Stato interviene in questioni involgenti interessi ambientali ove gli obiettivi dellôazione previ-

sta, in considerazione delle dimensioni di essa e dellôentit¨ dei relativi effetti, non possano essere 

sufficientemente realizzati dai livelli territoriali inferiori di governo o non siano stati comunque ef-

fettivamente realizzati. 

4. Il principio di sussidiarietà di cui al comma 3 opera anche nei rapporti tra regioni ed enti locali 

minori. 

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 3 SEXIES DIRITTO DI ACCESSO ALLE INFORMAZIONI AMBIENTALI E DI PARTECIPAZIONE A 

SCOPO COLLABORATIVO. 

1. In attuazione della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, e delle previsioni del-

la Convenzione di Aarhus, ratificata dallôItalia con la legge 16 marzo 2001, n. 108, e ai sensi del 

decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, chiunque, senza essere tenuto a dimostrare la sussistenza 

di un interesse giuridicamente rilevante, può accedere alle informazioni relative allo stato 

dellôambiente e del paesaggio nel territorio nazionale.  
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(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

PARTE SECONDA 

PROCEDURE PER LA VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA (VAS), PER LA VALUTAZIONE 

D'IMPATTO AMBIENTALE (VIA) E PER L'AUTORIZZAZIONE INTEGRATA AMBIENTALE (IPPC) 

TITOLO I - PRINCIPI GENERALI PER LE PROCEDURE DI VIA, DI VAS E PER LA VALUTAZIONE 

5ΩLb/L59b½! 9 [Ω!¦¢hRIZZAZIONE INTEGRATA AMBIENTALE (AIA). 

 

ART. 4 (FINALITÀ) 

 

1. Le norme del presente decreto costituiscono recepimento ed attuazione: 

a) della direttiva 2001/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 giugno 2001, concer-

nente la valutazione degli impatti di determinati piani e programmi sullôambiente; 

b) della direttiva 85/337/CEE del Consiglio del 27 giugno 1985, concernente la valutazione di im-

patto ambientale di determinati progetti pubblici e privati, come modificata ed integrata con la diret-

tiva 97/11/CE del Consiglio del 3 marzo 1997 e con la direttiva 2003/35/CE del Parlamento euro-

peo e del Consiglio, del 26 maggio 2003. 

2. Il presente decreto individua, nellôambito della procedura di Valutazione dellôimpatto ambientale 

modalità di semplificazione e coordinamento delle procedure autorizzative in campo ambientale, ivi 

comprese le procedure di cui al decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, in materia di prevenzio-

ne e riduzione integrate dellôinquinamento, come parzialmente modificato da questo decreto legisla-

tivo. 

3. La valutazione ambientale di piani, programmi e progetti ha la finalit¨ di assicurare che lôattivit¨ 

antropica sia compatibile con le condizioni per uno sviluppo sostenibile, e quindi nel rispetto della 

capacità rigenerativa degli ecosistemi e delle risorse, della salvaguardia della biodiversità e di 

unôequa distribuzione dei vantaggi connessi allôattivit¨ economica. Per mezzo della stessa si affron-

ta la determinazione della valutazione preventiva integrata degli impatti ambientali nello svolgi-

mento delle attività normative e amministrative, di informazione ambientale, di pianificazione e 

programmazione. 

4. In tale ambito: 

a) la valutazione ambientale di piani e programmi che possono avere un impatto significativo 

sullôambiente ha la finalit¨ di garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e contribuire 

all'integrazione di considerazioni ambientali allôatto dellôelaborazione,  dellôadozione e approvazio-

ne di detti piani e programmi assicurando che siano coerenti e contribuiscano alle condizioni per 

uno sviluppo sostenibile. 

b) la valutazione ambientale dei progetti ha la finalità di proteggere la salute umana, contribuire con 

un migliore ambiente alla qualità della vita, provvedere al mantenimento delle specie e conservare 
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la capacit¨ di riproduzione dellôecosistema in quanto risorsa essenziale per la vita. A questo scopo, 

essa individua, descrive e valuta, in modo appropriato, per ciascun caso particolare e secondo le di-

sposizioni del presente decreto, gli impatti diretti e indiretti di un progetto sui seguenti fattori: 

1) l'uomo, la fauna e la flora; 

2) il suolo, l'acqua, l'aria e il clima; 

3) i beni materiali ed il patrimonio culturale; 

4) l'interazione tra i fattori di cui sopra. 

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 5 DEFINIZIONI 

1. Ai fini del presente decreto si intende per: 

a) valutazione ambientale di piani e programmi, nel seguito valutazione ambientale strategica, di 

seguito VAS: il processo che comprende, secondo le disposizioni di cui al titolo II della seconda 

parte del presente decreto, lo svolgimento di una verifica di assoggettabilit¨, lôelaborazione del 

rapporto ambientale, lo svolgimento di consultazioni, la valutazione del piano o del programma, 

del rapporto e degli esiti delle consultazioni, lôespressione di un parere motivato, lôinformazione 

sulla  decisione ed il monitoraggio; 

b) valutazione ambientale dei progetti, nel seguito valutazione dôimpatto ambientale, di seguito 

VIA: il processo che comprende, secondo le disposizioni di cui al titolo III della seconda parte 

del presente decreto, lo svolgimento di una verifica di assoggettabilità, la definizione dei conte-

nuti dello studio dôimpatto ambientale, lo svolgimento di consultazioni, la valutazione del pro-

getto, dello studio e degli esiti delle consultazioni, lôinformazione sulla decisione ed il monito-

raggio; 

c) impatto ambientale: lôalterazione qualitativa e/o quantitativa, diretta ed indiretta, a breve e a 

lungo termine, permanente e temporanea, singola e cumulativa, positiva e negativa 

dellôambiente, inteso come sistema di relazioni fra i fattori antropici, naturalistici, chimico-

fisici, climatici, paesaggistici, architettonici, culturali, agricoli ed economici, in conseguenza 

dellôattuazione sul territorio di piani o programmi o di progetti nelle diverse fasi della loro rea-

lizzazione, gestione e dismissione, nonché di eventuali malfunzionamenti; 

d) patrimonio culturale: lôinsieme costituito dai beni culturali e dai beni paesaggistici in con-

formità al disposto di cui allôarticolo 2, comma 1, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

e) piani e programmi: gli atti e provvedimenti di pianificazione e di programmazione comunque 

denominati, compresi quelli cofinanziati dalla Comunità europea, nonché le loro modifiche: 

1) che sono elaborati e/o adottati da unôautorit¨ a livello nazionale, regionale o locale oppure 

predisposti da un'autorità per essere approvati, mediante una procedura legislativa, amministra-

tiva o negoziale  e 

2) che sono previsti da disposizioni legislative, regolamentari o amministrative; 

f) rapporto ambientale: il documento del piano o del programma redatto in conformità alle pre-

visioni di cui allô articolo 13; 

g) progetto preliminare: gli elaborati progettuali predisposti in conformit¨ allôarticolo 93 del de-

creto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, nel caso di opere pubbliche; negli altri casi, il progetto 
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che presenta almeno un livello informativo e di dettaglio equivalente ai fini della valutazione 

ambientale; 

h) progetto definitivo: gli elaborati progettuali predisposti in conformit¨ allôarticolo 93 del de-

creto n. 163 del 2006 nel caso di opere pubbliche; negli altri casi, il progetto che presenta alme-

no un livello informativo e di dettaglio equivalente ai fini della valutazione ambientale; 

i) studio di impatto ambientale: elaborato che integra il progetto definitivo, redatto in conformità 

alle previsioni di cui allô articolo 22; 

l) modifica: la variazione di un piano, programma o progetto approvato, comprese, nel caso dei 

progetti, le variazioni delle loro caratteristiche o del loro funzionamento, ovvero un loro poten-

ziamento, che possano produrre effetti sullôambiente;  

l-bis) modifica  sostanziale:  la variazione di un piano, programma o progetto approvato, com-

prese, nel caso dei progetti, le variazioni delle loro caratteristiche o del loro funzionamento, ov-

vero un loro potenziamento, che possano produrre effetti negativi significativi sullôambiente; 

m) verifica di assoggettabilità: la verifica attivata allo scopo di valutare, ove previsto, se piani, 

programmi o progetti possono avere un impatto significativo sullôambiente e devono essere sot-

toposti alla fase di valutazione secondo le disposizioni del presente decreto; 

n) provvedimento di verifica: il provvedimento obbligatorio e vincolante dellôautorit¨ compe-

tente che conclude la verifica di assoggettabilità;  

o)provvedimento di valutazione dellôimpatto ambientale: il provvedimento dellôautorit¨ compe-

tente che conclude la fase di valutazione del processo di VIA. Eô un provvedimento obbligatorio 

e vincolante che sostituisce o coordina, tutte le autorizzazioni, le intese, le concessioni, le licen-

ze, i pareri, i nulla osta e gli assensi comunque denominati in materia ambientale e di patrimonio 

culturale; 

o bis) autorizzazione integrata ambientale: il provvedimento previsto dagli articoli 5 e 7 e se-

guenti del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59ò 

p) autorit¨ competente: la pubblica amministrazione cui compete lôadozione del provvedimento 

di verifica di assoggettabilit¨, lôelaborazione del parere motivato, nel caso di valutazione di pia-

ni e programmi, e lôadozione dei provvedimenti conclusivi in materia di VIA, nel caso di pro-

getti; 

q) autorità procedente: la pubblica amministrazione che elabora il piano, programma soggetto 

alle disposizioni del presente decreto, ovvero nel caso in cui il soggetto che predispone il piano, 

programma sia un diverso soggetto pubblico o privato, la pubblica amministrazione che recepi-

sce, adotta o approva il piano, programma; 

r) proponente: il soggetto pubblico o privato che elabora il piano, programma o progetto sogget-

to alle disposizioni del presente decreto; 

s) soggetti competenti in materia ambientale: le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici 

che, per le loro specifiche competenze o responsabilità in campo ambientale, possono essere in-

teressate agli impatti sullôambiente dovuti allôattuazione dei piani, programmi o progetti; 

t) consultazione: lôinsieme delle forme di informazione e partecipazione, anche diretta, delle 

amministrazioni, del pubblico e del pubblico interessato nella raccolta dei dati e nella  valuta-

zione dei piani, programmi e progetti;   

u) pubblico: una o più persone fisiche o giuridiche nonché, ai sensi della legislazione vigente, le 
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associazioni, le organizzazioni o i gruppi di tali persone; 

v) pubblico interessato: il pubblico che subisce o può subire gli effetti delle procedure decisio-

nali in materia ambientale o che ha un interesse in tali procedure; ai fini della presente defini-

zione le organizzazioni non governative che promuovono la protezione dellôambiente e che sod-

disfano i requisiti previsti dalla normativa statale vigente, nonché le organizzazioni sindacali 

maggiormente rappresentative, sono considerate come aventi interesse. 

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 6 OGGETTO DELLA DISCIPLINA 

1. La valutazione ambientale strategica riguarda i piani e i programmi che possono avere impatti 

significativi sullôambiente e sul patrimonio culturale. 

2. Fatto salvo quanto disposto al comma 3, viene effettuata una valutazione per tutti i piani e i pro-

grammi: 

a) che sono elaborati per la valutazione e gestione della qualit¨ dellôaria ambiente, per i settori agri-

colo, forestale, della pesca, energetico, industriale, dei trasporti, della gestione dei rifiuti e delle ac-

que, delle telecomunicazioni, turistico,  della pianificazione territoriale o della destinazione dei suo-

li, e che definiscono il quadro di riferimento per lôapprovazione, lôautorizzazione, lôarea di localiz-

zazione o comunque la realizzazione dei progetti elencati negli allegati II, III e IV del presente de-

creto; 

b) per i quali, in considerazione dei possibili impatti sulle finalità di conservazione dei siti designati 

come zone di protezione speciale per la conservazione degli uccelli selvatici e quelli classificati 

come siti di importanza comunitaria per la protezione degli habitat naturali e della flora e della fau-

na selvatica, si ritiene necessaria una valutazione dôincidenza ai sensi dellôarticolo 5 del decreto del 

Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, e successive modificazioni. 

3. Per i piani e i programmi di cui al comma 2 che determinano lôuso di piccole aree a livello locale 

e per le modifiche minori dei piani e dei programmi di cui al comma  2, la valutazione ambientale è 

necessaria qualora lôautorità competente valuti che  possano avere impatti significativi 

sullôambiente, secondo le disposizioni di cui allôarticolo 12. 

3-bis. Lôautorit¨ competente valuta, secondo le disposizioni di cui allôarticolo 12,  se i piani e i pro-

grammi, diversi da quelli di cui al paragrafo 2, che definiscono il quadro di riferimento per l'auto-

rizzazione dei progetti, possono avere effetti significativi sull'ambiente. 

4. Sono comunque esclusi dal campo di applicazione del presente decreto:  

a) i piani e i programmi destinati esclusivamente a scopi di difesa nazionale caratterizzati da somma 

urgenza o coperti dal segreto di Stato; 

b) i piani e i programmi finanziari o di bilancio; 

c) i piani di protezione civile in caso di pericolo per lôincolumit¨ pubblica. 

c-bis) i piani di gestione forestale o strumenti equivalenti, riferiti ad un ambito aziendale o sovra-

ziendale di livello locale, redatti secondo i criteri della gestione forestale sostenibile e approvati dal-

le regioni o dagli organismi dalle stesse individuati (2) 

5. La valutazione dôimpatto ambientale, riguarda i progetti che possono avere impatti significativi 
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sullôambiente e sul patrimonio culturale. 

6. Fatto salvo quanto disposto al comma 7, viene effettuata altresì una valutazione per:  

a)  i progetti di cui agli allegati II e III al  presente decreto; 

b) i progetti di cui allôallegato IV al presente decreto, relativi ad opere o interventi di nuova realiz-

zazione, che ricadono, anche parzialmente, allôinterno di aree  naturali protette come definite dalla 

legge 6 dicembre 1991, n. 394. 

7. La valutazione è inoltre necessaria per: 

a) i progetti elencati nellôallegato II che servono esclusivamente o essenzialmente per lo sviluppo ed 

il collaudo di nuovi metodi o prodotti e non sono utilizzati per più di due anni;  

b) le modifiche o estensioni dei progetti elencati nellôallegato II ; 

c) i progetti elencati nellôallegato IV; 

qualora in base alle disposizioni di cui al successivo articolo 20 si ritenga che possano avere impatti 

significativi sullôambiente. 

8. Per i progetti di cui agli allegati III e IV, ricadenti allôinterno di aree naturali protette, le soglie 

dimensionali, ove previste, sono ridotte del cinquanta per cento. 

9. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono definire, per determinate tipo-

logie progettuali o aree predeterminate, sulla base degli elementi indicati nell'allegato V, un incre-

mento nella misura massima del trenta per cento o decremento delle soglie di cui allôallegato IV. 

Con riferimento ai progetti di cui allôallegato IV, qualora non ricadenti neppure parzialmente in aree 

naturali protette, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono determinare, per 

specifiche categorie progettuali o in particolari situazioni ambientali e territoriali, sulla base degli 

elementi di cui allôallegato V, criteri o condizioni di esclusione dalla verifica di assoggettabilit¨. 

10. Lôautorit¨ competente in sede statale valuta caso per caso i progetti relativi ad opere ed inter-

venti destinati esclusivamente a scopo di difesa nazionale. La esclusione di tali progetti dal campo 

di applicazione del decreto, se ciò possa pregiudicare gli scopi della difesa nazionale, è determinata 

con decreto interministeriale del Ministro della difesa e del Ministro dellôambiente e della tutela del 

territorio e del mare. 

11. Sono esclusi in tutto in parte dal campo di applicazione del presente decreto, quando non sia 

possibile in alcun modo svolgere la valutazione di impatto ambientale, singoli interventi disposti in 

via dôurgenza, ai sensi dellôarticolo 5, commi 2 e 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, al solo 

scopo di salvaguardare lôincolumit¨ delle persone e di mettere in sicurezza gli immobili da un peri-

colo imminente o a seguito di calamit¨. In tale caso lôautorit¨ competente, sulla base della docu-

mentazione immediatamente trasmessa dalle autorità che dispongono tali interventi: 

a) esamina se sia opportuna un'altra forma di valutazione; 

b) mette a disposizione del pubblico coinvolto le informazioni raccolte con le altre forme di valuta-

zione di cui alla lettera a), le informazioni relative alla decisione di esenzione e le ragioni per cui è 

stata concessa; 

c) informa la Commissione europea, tramite il Ministero dellôambiente e della tutela del territorio e 

del mare nel caso di interventi di competenza regionale, prima di consentire il rilascio 

dellôautorizzazione, delle motivazioni dellôesclusione accludendo le informazioni messe a disposi-

zione del pubblico. 
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(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

 

(2) lettera inserita dall'articolo 4undecies della  Legge 30 dicembre 2008 n. 205 

ART. 7 COMPETENZE 

 

1. Sono sottoposti a VAS in sede statale i piani e programmi di cui allôarticolo 6, commi da 1 a 4, la 

cui approvazione compete ad organi dello Stato. 

2. Sono sottoposti a VAS secondo le disposizioni delle leggi regionali, i piani e programmi di cui 

allôarticolo 6, commi da 1 a 4, la cui approvazione compete alle regioni e province autonome o agli 

enti locali. 

3. Sono sottoposti a VIA in sede statale i progetti di cui allôallegato II al presente decreto  . 

4. Sono sottoposti a VIA secondo le disposizioni delle leggi regionali, i progetti di cui agli allegati 

III e IV al presente decreto. 

5. In sede statale, lôautorit¨ competente ¯ il Ministro dellôambiente e della tutela del territorio e del 

mare. Il provvedimento di Via e il parere motivato in sede di VAS sono espressi di concerto con il 

Ministro per i beni e le attività culturali, che collabora alla relativa attività istruttoria. 

6. In sede regionale, lôautorit¨ competente ¯ la pubblica amministrazione con compiti di tutela, pro-

tezione e valorizzazione ambientale individuata secondo le disposizioni delle leggi regionali o delle 

province autonome.  

7. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano disciplinano con proprie leggi e rego-

lamenti le competenze proprie e quelle degli altri enti locali. Disciplinano inoltre: 

a) i criteri per la individuazione degli enti locali territoriali interessati; 

b) i criteri specifici per lôindividuazione dei soggetti competenti in materia ambientale; 

c) eventuali ulteriori modalit¨, rispetto a quelle indicate nel presente decreto, per lôindividuazione 

dei piani e programmi o progetti da sottoporre alla disciplina del presente decreto, e per lo svolgi-

mento della consultazione; 

d) le modalità di partecipazione delle regioni e province autonome confinanti al processo di VAS, in 

coerenza con quanto stabilito dalle disposizioni nazionali in materia. 

8. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano informano, ogni dodici mesi, il Mini-

stero dellôambiente e della tutela del territorio e del mare circa i provvedimenti adottati e i procedi-

menti di valutazione in corso. 

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 8 NORME DI ORGANIZZAZIONE 

 

1. La Commissione tecnica di verifica dellôimpatto ambientale, istituita dallôarticolo 9 del decreto 

del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 90, assicura al Ministero dellôambiente e della 

tutela del territorio e del mare il supporto tecnico-scientifico per lôattuazione delle norme di cui al 

presente decreto.  
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2. Nel caso di progetti per i quali la valutazione di impatto ambientale spetta allo Stato, e che rica-

dano nel campo di applicazione di cui allôallegato V del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, 

il supporto tecnico-scientifico viene assicurato in coordinamento con la Commissione istruttoria per 

lôautorizzazione ambientale integrata ora prevista dallôarticolo 10 del decreto del Presidente della 

Repubblica 14 maggio 2007, n. 90. 

3. I componenti della Commissione sono nominati, nel rispetto del principio dellôequilibrio di gene-

re, con decreto del Ministro dellôambiente, della tutela del territorio e del mare, per un triennio. 

4. I componenti della Commissione tecnica di verifica dell'impatto ambientale provenienti dalle 

amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n.165, sono posti in posizione di comando, distacco o fuori ruolo, nel rispetto dei rispettivi ordina-

menti, conservando il diritto al trattamento economico in godimento. Le amministrazioni di rispetti-

va provenienza rendono indisponibile il posto liberato. In alternativa, ai componenti della Commis-

sione tecnica di verifica dell'impatto ambientale provenienti dalle medesime amministrazioni pub-

bliche si applica quanto previsto dall'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e, 

per il personale in regime di diritto pubblico, quanto stabilito dai rispettivi ordinamenti. Le disposi-

zioni di cui al presente comma si applicano anche ai componenti della Commissione nominati ai 

sensi dell'articolo 7 del decreto-legge 23 maggio 2008, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 14 luglio 2008, n. 123 (2) 

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

(2) comma sostituito dall'articolo 4 del  decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 208, convertito nella  

legge 27 febbraio 2009, n. 13, recante: «Misure straordinarie in materia di risorse idriche e di pro-

tezione dell'ambiente». 

ART. 9 NORME PROCEDURALI GENERALI 

1. Le modalità di partecipazione previste dal presente decreto, soddisfano i requisiti di cui agli arti-

coli da 7 a 10 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, concernente norme in 

materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi. 

2. Lôautorit¨ competente, ove ritenuto utile indice, così come disciplinato dagli articoli che seguono, 

una o più conferenze di servizi ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge n. 241 del 1990 al 

fine di acquisire elementi informativi e le valutazioni delle altre autorità pubbliche interessate. 

3. Nel rispetto dei tempi minimi definiti per la consultazione del pubblico, nellôambito delle proce-

dure di seguito disciplinate, lôautorit¨ competente pu¸ concludere con il proponente o lôautorit¨ pro-

cedente e le altre amministrazioni pubbliche interessate accordi per disciplinare lo svolgimento del-

le attività di interesse comune ai fini della semplificazione e della maggiore efficacia dei procedi-

menti. 

4 Per ragioni di segreto industriale o commerciale è facoltà del proponente presentare allôautorit¨ 

competente motivata richiesta di non rendere pubblica parte della documentazione relativa al pro-

getto, allo studio preliminare ambientale o allo studio di impatto ambientale. Lôautorit¨ competente, 

verificate le ragioni del proponente, accoglie o respinge motivatamente la richiesta soppesando 

lôinteresse alla riservatezza con lôinteresse pubblico allôaccesso alle informazioni. Lôautorit¨ compe-

tente dispone comunque della documentazione riservata, con lôobbligo di rispettare le disposizioni 
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vigenti in materia. 

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 10 NORME PER IL COORDINAMENTO E LA SEMPLIFICAZIONE DEI PROCEDIMENTI 

 

1. Il provvedimento di valutazione dôimpatto ambientale fa luogo dellôautorizzazione integrata am-

bientale per i progetti per i quali la relativa valutazione spetta allo Stato e che ricadono nel campo di 

applicazione dellôallegato V del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59. Lo studio di impatto 

ambientale e gli elaborati progettuali contengono, a tale fine, anche le informazioni previste ai 

commi 1 e 2 dellôarticolo 5 e il provvedimento finale le condizioni e le misure supplementari previ-

ste dagli articoli 7 e 8 del medesimo decreto n. 59 del 2005.  

2. Le regioni e le province autonome assicurano che, per i progetti per i quali la valutazione 

dôimpatto ambientale sia di loro attribuzione e che ricadano nel campo di applicazione dellôallegato 

I del decreto legislativo n. 59 del 2005, la procedura per il rilascio di autorizzazione integrata am-

bientale sia coordinata nellôambito del procedimento di VIA. Eô in ogni caso assicurata lôunicit¨ 

della consultazione del pubblico per le due procedure. Se lôautorit¨ competente in materia di VIA 

coincide con quella competente al rilascio dellôautorizzazione integrata ambientale, le disposizioni 

regionali e delle province autonome possono prevedere che il provvedimento di valutazione 

dôimpatto ambientale faccia luogo anche di quella autorizzazione. In questo caso, lo studio di impat-

to ambientale e gli elaborati progettuali contengono anche le informazioni previste ai commi 1 e 2 

dellôarticolo 5 e il provvedimento finale le condizioni e le misure supplementari previste dagli arti-

coli 7 e 8 del medesimo decreto n. 59 del 2005. 

3. La VAS e la VIA comprendono le procedure di valutazione dôincidenza di cui allôarticolo 5 del 

decreto n. 357 del 1997; a tal fine, il rapporto ambientale, lo studio preliminare ambientale o lo stu-

dio di impatto ambientale contengono gli elementi di cui allôallegato G dello stesso decreto n. 357 

del 1997 e la valutazione dellôautorit¨ competente si estende alle finalità di conservazione proprie 

della valutazione dôincidenza oppure dovr¨ dare atto degli esiti della valutazione di incidenza. Le 

modalità di informazione del pubblico danno specifica evidenza della integrazione procedurale.  

4. La verifica di assoggettabilit¨ di cui allô articolo 20 pu¸ essere condotta, nel rispetto delle dispo-

sizioni contenute nel presente decreto, nellôambito della VAS. In tal caso le modalit¨ di informazio-

ne del pubblico danno specifica evidenza della integrazione procedurale.  

5. Nella redazione dello studio di impatto ambientale di cui allôarticolo 22, relativo a progetti previ-

sti da piani o programmi già sottoposti a valutazione ambientale, possono essere utilizzate le infor-

mazioni e le analisi contenute nel rapporto ambientale. Nel corso della redazione dei progetti e nella 

fase della loro valutazione, sono tenute in considerazione la documentazione e le conclusioni della 

VAS.  

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

TITOLO II  - LA VALUTAZIONE AMBIE NTALE STRATEGICA  
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ART. 11 MODALITÀ DI SVOLGIMENTO 

 

1. La valutazione ambientale strategica ¯ avviata dallôautorit¨ procedente contestualmente al pro-

cesso di formazione del piano o programma e comprende, secondo le disposizioni di cui agli articoli 

da 12 a 18: 

a) lo svolgimento di una verifica di assoggettabilità; 

b) lôelaborazione del rapporto ambientale; 

c) lo svolgimento di consultazioni; 

d) la valutazione del rapporto ambientale e gli esiti delle consultazioni; 

e) la decisione; 

f) lôinformazione sulla decisione; 

g) il monitoraggio. 

2. Lôautorit¨ competente, al fine di promuovere lôintegrazione degli obiettivi di sostenibilit¨ am-

bientale  nelle politiche settoriali ed il rispetto degli obiettivi, dei piani e dei programmi ambientali, 

nazionali ed europei:  

a) esprime il proprio parere sullôassoggettabilit¨ delle proposte di piano o di programma alla valuta-

zione ambientale strategica  nei casi previsti dal comma 3 dellôarticolo 6;  

b) collabora con lôautorità proponente al fine di definire le forme ed i soggetti della consultazione 

pubblica, nonch® lôimpostazione ed i contenuti del Rapporto ambientale e le modalit¨ di monitorag-

gio di cui allôarticolo 18;  

c) esprime, tenendo conto della consultazione pubblica, dei pareri dei soggetti competenti in materia 

ambientale, un proprio parere motivato sulla proposta di piano e di programma e sul rapporto am-

bientale nonch® sullôadeguatezza del piano di monitoraggio e con riferimento alla sussistenza delle 

risorse finanziarie;. 

3. La fase di valutazione è effettuata durante la fase preparatoria del piano o del programma ed ante-

riormente alla sua approvazione o allôavvio della relativa procedura legislativa. Essa ¯ preordinata a 

garantire che gli impatti significativi sullôambiente derivanti dallôattuazione di detti piani e pro-

grammi siano presi in considerazione durante la loro elaborazione e prima della loro approvazione . 

4. La VAS viene effettuata ai vari livelli istituzionali tenendo conto dellôesigenza di razionalizzare i 

procedimenti ed evitare duplicazioni nelle valutazioni. 

5. La VAS costituisce per i piani e programmi a cui si applicano le disposizioni del presente decre-

to, parte integrante del procedimento di adozione ed approvazione. I provvedimenti amministrativi 

di approvazione adottati senza la previa valutazione ambientale strategica, ove prescritta, sono an-

nullabili per violazione di legge. 

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 12 VERIFICA DI ASSOGGETTABILITÀ 

 

1. Nel caso di piani e programmi di cui allôarticolo 6, comma 3, lôautorit¨ procedente trasmette 

allôautorit¨ competente, su supporto cartaceo ed informatico, un rapporto preliminare comprendente 

una descrizione del piano o programma e le informazioni e i dati necessari alla verifica degli impatti 
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significativi sullôambiente dellôattuazione del piano o programma,  facendo riferimento ai criteri 

dellôallegato I del presente decreto. 

2. Lôautorit¨ competente in collaborazione con lôautorit¨ procedente, individua i soggetti competen-

ti in materia ambientale da consultare e trasmette loro il documento preliminare per acquisirne il 

parere. Il parere è inviato entro trenta giorni allôautorit¨ competente ed allôautorit¨ procedente. 

3. Salvo quanto diversamente concordato dallôautorit¨ competente con lôautorit¨ procedente, 

lôautorit¨ competente, sulla base degli elementi di cui allôallegato I del presente decreto e tenuto 

conto delle osservazioni pervenute, verifica  se il piano o programma possa avere impatti significa-

tivi sullôambiente.  

4. Lôautorit¨ competente, sentita lôautorit¨ procedente, tenuto conto dei contributi pervenuti, entro 

novanta giorni dalla trasmissione di cui al comma 1, emette il provvedimento di verifica assogget-

tando o escludendo il piano o il programma dalla valutazione di cui agli articoli da 13 a 18 e, se del 

caso, definendo le necessarie prescrizioni. 

5. Il risultato della verifica di assoggettabilità, comprese le motivazioni, deve essere reso pubblico. 

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 13 REDAZIONE DEL RAPPORTO AMBIENTALE 

 

1. Sulla base di un rapporto preliminare sui possibili impatti ambientali significativi dellôattuazione 

del piano o programma, il proponente e/o lôautorit¨ procedente entrano in consultazione, sin dai 

momenti preliminari  dellôattivit¨ di elaborazione di piani e programmi,  con lôautorit¨ competente e 

gli altri soggetti competenti in materia ambientale, al fine di definire la portata ed il livello di detta-

glio delle informazioni da includere nel rapporto ambientale.  

2. La consultazione, salvo quanto diversamente concordato, si conclude entro novanta giorni. 

3. La redazione del rapporto ambientale spetta al proponente o allôautorit¨  procedente, senza nuovi 

o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  Il rapporto ambientale costituisce parte integrante 

del piano o del programma e ne accompagna lôintero processo di elaborazione ed approvazione. 

4. Nel rapporto ambientale debbono essere individuati, descritti e valutati gli impatti significativi 

che lôattuazione del piano o del programma proposto potrebbe avere sullôambiente e sul patrimonio 

culturale, nonché le ragionevoli alternative che possono adottarsi in considerazione degli obiettivi e 

dellôambito territoriale del piano o del programma stesso. Lôallegato VI al presente decreto riporta 

le informazioni da fornire nel rapporto ambientale a tale scopo, nei limiti in cui possono essere ra-

gionevolmente richieste, tenuto conto del livello delle conoscenze e dei metodi di valutazione cor-

renti, dei contenuti e del livello di dettaglio del piano o del programma. Per evitare duplicazioni del-

la valutazione, possono essere utilizzati, se pertinenti, approfondimenti già effettuati ed informazio-

ni ottenute nellôambito di altri livelli decisionali o altrimenti acquisite in attuazione di altre disposi-

zioni normative. 

5. La proposta di piano o di programma è comunicata, anche secondo modalità concordate, 

allôautorit¨ competente. La comunicazione comprende il rapporto ambientale e una sintesi non tec-

nica dello stesso.  Dalla data pubblicazione dellôavviso di cui allôarticolo 14, comma 1, decorrono i 

tempi dellôesame istruttorio e della valutazione. La proposta di piano o programma ed il rapporto 
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ambientale sono altresì messi a disposizione dei soggetti competenti in materia ambientale e del 

pubblico interessato affinch® questi abbiano lôopportunit¨ di esprimersi. 

6. La documentazione ¯ depositata presso gli uffici dellôautorit¨ competente e presso gli uffici  delle 

regioni e delle province il cui territorio risulti anche solo parzialmente interessato dal piano o pro-

gramma o dagli impatti della sua attuazione. 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 14 CONSULTAZIONE 

 

1. Contestualmente alla comunicazione di cui allôarticolo 13, comma 5, lôautorit¨ procedente cura la 

pubblicazione di un avviso nella  Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana o nel Bollettino Uffi-

ciale della regione o provincia autonoma interessata. Lôavviso deve contenere: il titolo della propo-

sta di piano o di programma, il proponente, lôautorit¨ procedente, lôindicazione delle sedi ove pu¸ 

essere presa visione del piano o programma e del rapporto ambientale e delle sedi dove si può con-

sultare la sintesi non tecnica.  

2. Lôautorit¨ competente e lôautorit¨ procedente mettono, altres³, a disposizione del pubblico la pro-

posta di piano o programma ed il rapporto ambientale mediante il deposito presso i propri uffici e la 

pubblicazione sul proprio sito web.  

3. Entro il termine di sessanta giorni dalla pubblicazione dellôavviso di cui al comma 1, chiunque 

può prendere visione della proposta di piano o programma e del relativo rapporto ambientale e pre-

sentare proprie osservazioni, anche fornendo nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutativi. 

4.    Le procedure di deposito, pubblicità e partecipazione, disposte ai sensi delle vigenti disposizio-

ni per specifici piani e programmi, sono coordinate al fine di evitare duplicazioni con le norme del 

presente decreto.  

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 15 VALUTAZIONE DEL RAPPORTO AMBIENTALE E DEGLI ESITI I RISULTATI DELLA CON-

SULTAZIONE 

 

1. Lôautorit¨ competente, in collaborazione con lôautorit¨ procedente, svolge le attivit¨ tecnico-

istruttorie, acquisisce e valuta tutta la documentazione presentata, nonché le osservazioni, obiezioni 

e suggerimenti inoltrati ai sensi dellôarticolo 14 ed esprime il proprio parere motivato entro il termi-

ne di novanta giorni a decorrere dalla scadenza di tutti i termini di cui allôarticolo 14. 

2. Lôautorit¨ procedente, in collaborazione con lôautorit¨ competente, provvede, ove necessario, alla 

revisione del piano o programma alla luce del parere motivato espresso prima della presentazione 

del piano o programma per lôadozione o approvazione. 

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 16 DECISIONE 
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1. Il piano o programma ed il rapporto ambientale, insieme con il parere motivato e la documenta-

zione acquisita nellôambito della consultazione, ¯ trasmesso allôorgano competente allôadozione o 

approvazione del piano o programma.  

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 17 INFORMAZIONE SULLA DECISIONE 

 

1. La decisione finale è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale o nel Bollettino Ufficiale della Regione 

con lôindicazione della sede ove si possa prendere visione del piano o programma adottato e di tutta 

la documentazione oggetto dellôistruttoria. Sono inoltre rese pubbliche, anche attraverso  la pubbli-

cazione sui siti web della autorità interessate: 

a) il parere motivato espresso dallôautorit¨ competente; 

b) una dichiarazione di sintesi in cui si illustra in che modo le considerazioni ambientali sono state 

integrate nel piano o programma e come si è tenuto conto del rapporto ambientale e degli esiti delle 

consultazioni, nonché le ragioni per le quali è stato scelto il piano o il programma adottato, alla luce 

delle alternative possibili che erano state individuate; 

c) le misure adottate in merito al monitoraggio di cui allôarticolo 18. 

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 18 MONITORAGGIO 

 

1. Il monitoraggio assicura il controllo sugli impatti  significativi sullôambiente derivanti 

dallôattuazione dei piani e dei programmi approvati e la verifica del raggiungimento degli obiettivi 

di sostenibilità prefissati, così da individuare tempestivamente gli impatti negativi imprevisti e da 

adottare le opportune misure correttive. Il monitoraggio è effettuato avvalendosi del sistema delle 

Agenzie ambientali. 

2. Il piano o programma individua le responsabilità e la sussistenza delle le risorse necessarie per la 

realizzazione e gestione del monitoraggio. 

3. Delle modalità di svolgimento del monitoraggio, dei risultati e delle eventuali misure correttive 

adottate ai sensi del comma 1 ¯ data adeguata informazione attraverso i siti web dellôautorit¨ com-

petente e dellôautorità procedente e delle Agenzie interessate. 

4. Le informazioni raccolte attraverso il monitoraggio sono tenute in conto nel caso di eventuali 

modifiche al piano o programma e comunque sempre incluse nel quadro conoscitivo dei successivi 

atti di pianificazione o programmazione. 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 
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TITOLO III - [! ±![¦¢!½Lhb9 5ΩLatATTO AMBIENTALE 

 

ART. 19 MODALITÀ DI SVOLGIMENTO 

 

 

1. La valutazione dôimpatto ambientale comprende, secondo le disposizioni di cui agli articoli da 20 

a 28: 

a) lo svolgimento di una verifica di assoggettabilità;  

b) la definizione dei contenuti dello studio di impatto ambientale; 

c) la presentazione e la pubblicazione del progetto;  

d) lo svolgimento di consultazioni; 

f) la valutazione dello studio ambientale e degli esiti delle consultazioni; 

g) la decisione; 

h) lôinformazione sulla decisione; 

i) il monitoraggio. 

2. Per i progetti inseriti in piani o programmi per i quali si è conclusa positivamente la procedura di 

VAS, il giudizio di VIA negativo ovvero il contrasto di valutazione su elementi già oggetto della 

VAS è adeguatamente motivato. 

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 20 VERIFICA DI ASSOGGETTABILITÀ 

 

1. Il proponente trasmette allôautorit¨ competente il progetto preliminare, lo studio preliminare am-

bientale e una loro copia conforme in formato elettronico su idoneo supporto nel caso di progetti: 

a) elencati nellôallegato II che servono esclusivamente o essenzialmente per lo sviluppo ed il col-

laudo di nuovi metodi o prodotti e non sono utilizzati per più di due anni; 

b) inerenti modifiche dei progetti elencati negli allegati II che comportino effetti negativi apprezza-

bili per lôambiente, nonch® quelli di cui allôallegato IV secondo le modalit¨ stabilite dalle Regioni e 

dalle province autonome, tenendo conto dei commi successivi del presente articolo. 

2. Dellôavvenuta trasmissione ¯ dato sintetico avviso, a cura del proponente, nella Gazzetta Ufficia-

le della Repubblica italiana per i progetti di competenza statale, nel Bollettino Ufficiale della regio-

ne  per i progetti di rispettiva competenza, nonch® allôalbo pretorio dei comuni interessati. 

Nellôavviso sono indicati il proponente, lôoggetto e la localizzazione prevista per il progetto, il luo-

go ove possono essere consultati gli atti nella loro interezza ed i tempi entro i quali è possibile pre-

sentare osservazioni. In ogni caso copia integrale degli atti è depositata presso i comuni ove il pro-

getto è localizzato. Nel caso dei progetti di competenza statale la documentazione è depositata an-

che presso la sede delle regioni e delle province ove il progetto è localizzato. I principali elaborati 

del progetto preliminare e lo studio preliminare ambientale, sono pubblicati sul sito web 

dellôautorit¨ competente. 
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3. Entro quarantacinque giorni dalla pubblicazione dellôavviso di cui al comma 2 chiunque abbia 

interesse può far pervenire le proprie osservazioni.  

4. Lôautorit¨ competente nei successivi quarantacinque giorni, sulla base degli elementi di cui 

allôallegato V del presente decreto e tenuto conto dei risultati della consultazione, verifica se il pro-

getto abbia possibili effetti negativi apprezzabili sullôambiente. Entro la scadenza del termine 

lôautorit¨ competente deve comunque esprimersi.   

5. Se il progetto non ha impatti ambientali significativi o non costituisce modifica sostanziale, 

lôautorit¨ compente dispone lôesclusione dalla procedura di valutazione ambientale e, se del caso, 

impartisce le necessarie prescrizioni. 

6. Se il progetto ha possibili impatti significativi o costituisce modifica sostanziale si applicano le 

disposizioni degli articoli da 21 a 28. 

7. Il provvedimento di assoggettabilit¨, comprese le motivazioni, ¯ pubblico a cura dellôautorit¨ 

competente mediante: 

a) un sintetico avviso pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana ovvero nel Bol-

lettino Ufficiale della regione o della provincia autonoma; 

b) con la pubblicazione integrale sul sito web dellôautorit¨ competente. 

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 21 DEFINIZIONE DEI CONTENUTI DELLO STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE 

 

1. Sulla base del progetto preliminare, dello studio preliminare ambientale e di una relazione che, 

sulla base degli impatti ambientali attesi, illustra il piano di lavoro per la redazione dello studio di 

impatto ambientale, il proponente ha la facoltà di richiedere una fase di  consultazione con lôautorit¨ 

competente e i soggetti competenti in materia ambientale al fine di definire la portata delle informa-

zioni da includere, il relativo livello di dettaglio e le  metodologie da adottare. La documentazione 

presentata dal proponente, della quale è fornita una copia in formato elettronico, include lôelenco 

delle autorizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, nulla osta e assensi comunque denominati 

necessari alla realizzazione ed esercizio del progetto.  

2. Lôautorit¨ competente apre una fase di consultazione con il proponente e in quella sede: 

a) si pronuncia sulle condizioni per lôelaborazione del progetto e dello studio di impatto ambientale; 

b) esamina le principali alternative, compresa lôalternativa zero; 

c) sulla base della documentazione disponibile, verifica, anche con riferimento alla localizzazione 

prevista dal progetto, lôesistenza di eventuali elementi di incompatibilit¨; 

d) in carenza di tali elementi, indica le condizioni per ottenere, in sede di presentazione del progetto 

definitivo, i necessari atti di consenso, senza che ciò pregiudichi la definizione del successivo pro-

cedimento. 

3. Le informazioni richieste tengono conto della possibilità per il proponente di raccogliere i dati 

richiesti e delle conoscenze e dei metodi di valutazioni disponibili 

4. La fase di consultazione si conclude entro sessanta giorni e, allo scadere di tale termine, si passa 

alla fase successiva. 
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(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 22 STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE 

 

1. La redazione dello studio di impatto ambientale, insieme a tutti gli altri documenti elaborati nelle 

varie fasi del procedimento, ed i costi associati sono a carico del proponente il progetto.  

2. Lo studio di impatto ambientale, ¯ predisposto, secondo le indicazioni di cui allôallegato VII del 

presente decreto e nel rispetto degli esiti della fase di consultazione definizione dei contenuti di cui 

allôarticolo 21, qualora attivata. 

3. Lo studio di impatto ambientale contiene almeno le seguenti informazioni: 

a) una descrizione del progetto con informazioni relative alle sue caratteristiche, alla sua localizza-

zione ed alle sue dimensioni; 

b) una descrizione delle misure previste per evitare, ridurre e possibilmente compensare gli impatti 

negativi rilevanti; 

c) i dati necessari per individuare e valutare i principali impatti sullôambiente e sul patrimonio cul-

turale che il progetto può produrre, sia in fase di realizzazione che in fase di esercizio; 

d) una descrizione sommaria delle principali alternative prese in esame dal proponente, ivi compre-

sa la cosiddetta opzione zero, con indicazione delle principali ragioni della scelta, sotto il profilo 

dellôimpatto ambientale; 

e) una descrizione delle misure previste per il monitoraggio. 

4. Ai fini della predisposizione dello studio di impatto ambientale e degli altri elaborati necessari 

per lôespletamento della fase di valutazione, il proponente ha facolt¨ di accedere ai dati ed alle in-

formazioni disponibili presso la pubblica amministrazione, secondo quanto disposto dalla normativa 

vigente in materia. 

5. Allo studio di impatto ambientale deve essere allegata una sintesi non tecnica delle caratteristiche 

dimensionali e funzionali del progetto e dei dati ed informazioni contenuti nello studio stesso inclu-

si elaborati grafici. La documentazione dovr¨ essere predisposta al fine consentirne unôagevole 

comprensione da parte del pubblico ed unôagevole riproduzione.  

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 23 PRESENTAZION9 59[[ΩL{¢!b½! 

 

1. Lôistanza ¯ presentata dal proponente lôopera o lôintervento allôautorit¨ competente. Ad essa sono 

allegati il progetto definitivo, lo studio di impatto ambientale, la sintesi non tecnica e copia 

dellôavviso a mezzo stampa, di cui allôarticolo 24, commi 1 e 2. Dalla data della  presentazione de-

corrono i termini per lôinformazione e la partecipazione, la valutazione e la decisione. 

2. Alla domanda ¯ altres³ allegato lôelenco delle autorizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, 

nulla osta e assensi comunque denominati, già acquisiti o da acquisire ai fini della realizzazione e 

dellôesercizio dellôopera o intervento, nonch® di una copia in formato elettronico, su idoneo suppor-

to, degli elaborati, conforme agli originali presentati. 



 34 

 

3. La documentazione è depositata in un congruo numero di copie, a seconda dei casi, presso gli 

uffici dellôautorit¨ competente, delle regioni, delle province e dei comuni il cui territorio sia anche 

solo parzialmente interessato dal progetto o dagli impatti della sua attuazione. 

4. Entro trenta giorni lôautorit¨ competente verifica la completezza della documentazione. Qualora 

questa risulti incompleta viene restituita al proponente con lôindicazione degli elementi mancanti.  

In tal caso il progetto si intende non presentato. 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 24 CONSULTAZIONE 

 

1. Contestualmente alla presentazione di cui allôarticolo 23,  comma 1, del progetto deve essere data 

notizia a mezzo stampa e su sito web dellôautorit¨ competente.  

2. Le pubblicazioni a mezzo stampa vanno eseguite a cura e spese del  proponente. Nel caso di pro-

getti di competenza statale, la pubblicazione va eseguita su un quotidiano a diffusione nazionale e 

su un quotidiano a diffusione regionale per ciascuna regione direttamente interessata. Nel caso di 

progetti per i quali la competenza allo svolgimento della valutazione ambientale spetta alle regioni, 

si provvederà con la pubblicazione su un quotidiano a diffusione regionale o provinciale.  

3. La pubblicazione di cui al comma 1 deve contenere, oltre una breve descrizione del progetto e dei 

suoi possibili principali impatti ambientali, lôindicazione delle sedi ove possono essere consultati gli 

atti nella loro interezza ed i termini entro i quali è possibile presentare osservazioni.  

4. Entro il termine di sessanta giorni dalla presentazione di cui allôarticolo 23, chiunque abbia inte-

resse può prendere visione del progetto e del relativo studio ambientale, presentare proprie osserva-

zioni, anche fornendo nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutativi.  

5. Il provvedimento di valutazione dellôimpatto ambientale deve tenere in conto le osservazioni per-

venute, considerandole contestualmente, singolarmente o per gruppi. 

6. L'autorità competente può disporre che la consultazione avvenga mediante lo svolgimento di 

un'inchiesta pubblica per l'esame dello studio di impatto ambientale, dei pareri forniti dalle pubbli-

che amministrazioni e delle osservazioni dei cittadini. senza che ciò comporti interruzioni o sospen-

sioni dei termini per lôistruttoria. 

7. L'inchiesta di cui al comma 6 si conclude con una relazione sui lavori svolti ed un giudizio sui 

risultati emersi, che sono acquisiti e valutati ai fini del provvedimento di valutazione dellôimpatto 

ambientale.  

8. Il proponente, qualora non abbia luogo l'inchiesta di cui al comma 6, può, anche su propria ri-

chiesta, essere chiamato, prima della conclusione della fase di valutazione, ad un sintetico contrad-

dittorio con i soggetti che hanno presentato pareri o osservazioni. Il verbale del contraddittorio è 

acquisito e valutato ai fini del provvedimento di valutazione dellôimpatto ambientale.  

9. Quando il proponente intende modificare gli elaborati presentati in relazione alle osservazioni, ai 

rilievi emersi nellôambito dellôinchiesta pubblica oppure nel corso del contraddittorio di cui al 

comma 8, ne fa richiesta allôautorit¨ competente nei trenta giorni successivi alla scadenza del termi-

ne di cui al comma 4, indicando il tempo necessario, che non può superare i sessanta giorni, proro-

gabili, su istanza del proponente, per un massimo di ulteriori sessanta giorni. In questo caso 

lôautorit¨ competente esprime il provvedimento di valutazione dellôimpatto ambientale entro novan-
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ta giorni dalla presentazione degli elaborati modificati. Lôautorit¨ competente, ove ritenga che le 

modifiche apportate siano sostanziali e rilevanti, dispone che il proponente curi la pubblicazione di 

un avviso a mezzo stampa secondo le modalità di cui ai commi 2 e 3. Nel caso che il proponente sia 

un soggetto pubblico, la pubblicazione deve avvenire nei limiti delle risorse finanziarie disponibili a 

legislazione vigente. Nel caso che il proponente sia un soggetto pubblico, la pubblicazione deve av-

venire nei limiti delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

10. In ogni caso tutta la documentazione istruttoria deve essere pubblica sul sito web dellôautorit¨ 

competente. 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 25 VALUTAZIONE DELLO STUDIO DI IMPATTO AMBIENTALE E DEGLI ESITI DELLA CON-

SULTAZIONE 

 

1. Le attività tecnico-istruttorie per la valutazione dôimpatto ambientale sono svolte dallôautorit¨ 

competente.  

2. Lôautorit¨ competente acquisisce e valuta tutta la documentazione presentata, le osservazioni, 

obiezioni e suggerimenti inoltrati ai sensi dellôarticolo 24,  nonché, nel caso dei progetti di compe-

tenza dello Stato, il parere delle regioni interessate, che dovrà essere reso entro sessanta giorni dalla 

presentazione di cui allôarticolo 23, comma 1. 

3. Contestualmente alla pubblicazione di cui allôarticolo 24, il proponente, affinch® lôautorit¨ com-

petente ne acquisisca le determinazioni, trasmette lôistanza, completa di allegati, a tutti i soggetti 

competenti in materia ambientale interessati,  qualora la realizzazione del progetto preveda autoriz-

zazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, nulla osta e assensi comunque denominati in materia 

ambientale. Le amministrazioni rendono le proprie determinazioni entro sessanta giorni dalla pre-

sentazione dellôistanza di cui allôarticolo 23, comma 1, ovvero nellôambito della Conferenza dei 

servizi eventualmente indetta a tal fine dallôautorit¨ competente. Entro il medesimo termine il Mini-

stero per i beni e le attività culturali si esprime ai sensi dellôarticolo 26 del decreto legislativo 22 

gennaio 2004, n. 42, e negli altri casi previsti dal medesimo decreto. 

4. Lôautorit¨ competente pu¸ concludere con le altre amministrazioni pubbliche interessate accordi 

per disciplinare lo svolgimento delle attività di interesse comune ai fini della semplificazione delle 

procedure. 

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 26 DECISIONE 

 

1. L'autorità competente conclude con provvedimento espresso e motivato il procedimento di valu-

tazione dellôimpatto ambientale nei  centocinquanta giorni successivi alla presentazione dellôistanza 

di cui allôarticolo 23, comma 1. Nei casi in cui ¯ necessario procedere ad accertamenti ed indagini 

di particolare complessit¨, lôautorit¨ competente, con atto motivato, dispone il prolungamento del 

procedimento di valutazione sino ad un massimo di ulteriori sessanta giorni dandone comunicazione 

al proponente. 
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2. Lôinutile decorso del termine di centocinquanta giorni,  previsto dal comma 1, da computarsi te-

nuto conto delle eventuali interruzioni e sospensioni intervenute, ovvero, nel caso di cui al comma 3 

del presente articolo, lôinutile decorso del termine di trecentotrenta giorni dalla data di presentazio-

ne del progetto di cui allôarticolo 23, comma 1, implica lôesercizio del potere sostitutivo da parte del 

Consiglio dei Ministri, che provvede, su istanza delle amministrazioni o delle parti interessate, entro 

sessanta giorni, previa diffida allôorgano competente ad adempire entro il termine di venti giorni. 

Per i progetti sottoposti a valutazione di impatto ambientale in sede non statale, si applicano le di-

sposizioni di cui al periodo precedente fino allôentrata in vigore di apposite norme regionali e delle 

province autonome, da adottarsi nel rispetto della disciplina comunitaria vigente in materia e del 

principio della fissazione di un termine del procedimento. 

 

3. Lôautorit¨ competente pu¸ richiedere al proponente entro centoventi giorni dalla presentazione di 

cui allôarticolo 23, comma 1, in unôunica soluzione, integrazioni alla documentazione presentata, 

con lôindicazione di un termine per la risposta che non pu¸ superare i sessanta giorni, prorogabili, su 

istanza del proponente, per un massimo di ulteriori sessanta giorni. Il proponente può, di propria 

iniziativa, fornire integrazioni alla documentazione presentata. Lôautorit¨ competente, ove ritenga 

rilevante per il pubblico la conoscenza dei contenuti delle integrazioni, dispone che il proponente 

depositi copia delle stesse presso lôapposito ufficio dellôautorit¨ competente e dia avviso 

dellôavvenuto deposito secondo le modalit¨ di cui allôarticolo 24, commi 2 e 3. In tal caso chiunque 

entro sessanta giorni può presentare osservazioni aggiuntive. Il provvedimento di valutazione 

dellôimpatto ambientale è espresso entro il termine di novanta giorni dalla trasmissione della docu-

mentazione integrativa. Nel caso in cui il proponente non ottemperi alle richieste di integrazioni o 

ritiri la domanda, non si procede allôulteriore corso della valutazione. Lôinterruzione della procedura 

ha effetto di pronuncia interlocutoria negativa. 

4. Il provvedimento di valutazione dellôimpatto ambientale sostituisce o coordina tutte le autorizza-

zioni, intese, concessioni, licenze, pareri, nulla osta e assensi comunque denominati in materia am-

bientale, necessari per la realizzazione e lôesercizio dellôopera o intervento inclusa, nel caso di im-

pianti che ricadono nel campo di applicazione del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, 

lôautorizzazione integrata ambientale di cui al medesimo decreto.  

5. Il provvedimento contiene le condizioni per la realizzazione, esercizio e dismissione dei progetti, 

nonché quelle relative ad eventuali malfunzionamenti.  In nessun caso pu¸ farsi luogo allôinizio dei 

lavori senza che sia intervenuto il provvedimento di valutazione dellôimpatto ambientale.  

6. I progetti sottoposti alla fase di valutazione devono essere realizzati entro cinque anni dalla pub-

blicazione del provvedimento di valutazione dellôimpatto ambientale. Tenuto conto delle caratteri-

stiche del progetto il provvedimento può stabilire un periodo più lungo. Trascorso detto periodo, 

salvo proroga concessa, su istanza del proponente, dallôautorit¨ che ha emanato il provvedimento, la 

procedura di valutazione dellôimpatto ambientale deve essere reiterata. 

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 27 INFORMAZIONE SULLA DECISIONE 
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1. Il provvedimento di valutazione dellôimpatto ambientale ¯ pubblicato per estratto, con indicazio-

ne dellôopera, dellôesito del provvedimento e dei luoghi ove lo stesso potrà essere consultato nella 

sua interezza, a cura del proponente nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana per i progetti 

di competenza statale ovvero nel Bollettino Ufficiale della regione, per i progetti di rispettiva com-

petenza. Dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale ovvero dalla data di pubblicazione nel 

Bollettino Ufficiale della regione decorrono i termini per eventuali impugnazioni in sede giurisdi-

zionale da parte di soggetti interessati. 

2. Il provvedimento di valutazione dellôimpatto ambientale deve essere pubblicato per intero e su 

sito web dellôautorit¨ competente indicando la sede ove si possa prendere visione di tutta la docu-

mentazione oggetto dellôistruttoria e delle valutazioni successive. 

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 28 MONITORAGGIO 

 

1. Il provvedimento di valutazione dellôimpatto ambientale contiene ogni opportuna indicazione per 

la progettazione e lo svolgimento delle attività di controllo e monitoraggio degli impatti. Il monito-

raggio assicura, anche avvalendosi del sistema delle Agenzie ambientali, il controllo sugli impatti 

ambientali significativi sullôambiente provocati dalle opere approvate, nonch® la corrispondenza 

alle prescrizioni espresse sulla compatibilit¨ ambientale dellôopera, anche, al fine di individuare 

tempestivamente gli impatti negativi imprevisti e di consentire allôautorit¨ competente di essere in 

grado di adottare le opportune misure correttive. 

2. Delle modalità di svolgimento del monitoraggio, dei risultati e delle eventuali misure correttive 

adottate ai sensi del comma 1 ¯ data adeguata informazione attraverso i siti web dellôautorit¨ com-

petente e dellôautorit¨ procedente e delle Agenzie interessate. 

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 29 CONTROLLI E SANZIONI 

 

1. La valutazione di impatto ambientale costituisce, per i progetti di opere ed interventi a cui si ap-

plicano le disposizioni del presente decreto, presupposto o parte integrante del procedimento di au-

torizzazione o approvazione. I provvedimenti di autorizzazione o approvazione adottati senza la 

previa valutazione di impatto ambientale, ove prescritta, sono annullabili per violazione di legge.  

2. Fermi restando i compiti di vigilanza e controllo stabiliti dalle norme vigenti, lôautorit¨ compe-

tente esercita il controllo sullôapplicazione delle disposizioni di cui al Titolo III della parte seconda 

del presente decreto nonch® sullôosservanza delle prescrizioni impartite in sede di verifica di assog-

gettabilit¨ e di valutazione. Per lôeffettuazione dei controlli lôautorit¨ competente può avvalersi, nel 

quadro delle rispettive competenze,  del sistema agenziale.  

3. Qualora si accertino violazioni delle prescrizioni impartite o modifiche progettuali tali da incidere 

sugli esiti e sulle risultanze finali delle fasi di verifica di assoggettabilit¨ e di valutazione, lôautorit¨ 
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competente, previa eventuale sospensione dei lavori, impone al proponente lôadeguamento 

dellôopera o intervento, stabilendone i termini e le modalità. Qualora il proponente non adempia a 

quanto imposto, l'autorità competente provvede d'ufficio a spese dell'inadempiente. Il recupero di 

tali spese è effettuato con le modalità e gli effetti previsti dal regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, 

sulla riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato. 

4.     Nel caso di opere ed interventi realizzati senza la previa sottoposizione alle fasi di verifica di 

assoggettabilità o di valutazione in violazione delle disposizione di cui al presente Titolo III, nonché 

nel caso di difformità sostanziali da quanto disposto dai provvedimenti finali, l'autorità competente, 

valutata lôentit¨ del pregiudizio ambientale arrecato e quello conseguente alla applicazione della 

sanzione, dispone la sospensione dei lavori e può disporre la demolizione ed il ripristino dello stato 

dei luoghi e della situazione ambientale a cura e spese del responsabile, definendone i termini e le 

modalit¨. In caso di inottemperanza, lôautorit¨ competente provvede dôufficio a spese 

dellôinadempiente. Il recupero di tali spese è effettuato con le modalità e gli effetti previsti dal Testo 

unico delle disposizioni di legge relative alla riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato ap-

provato con regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, sulla riscossione delle entrate patrimoniali dello 

Stato. 

5. In caso di annullamento in sede giurisdizionale o di autotutela di autorizzazioni o concessioni ri-

lasciate previa valutazione di impatto ambientale o di annullamento del giudizio di compatibilità 

ambientale, i poteri  di cui al comma 4 sono esercitati previa nuova valutazione di impatto ambien-

tale. 

6. Resta, in ogni caso, salva lôapplicazione di sanzioni previste dalle norme vigenti. 

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

TITOLO IV - VALUTAZIONI AMBIENTALI INTERREGIONALI E TRANSFRONTALIERE 

ART. 30 IMPATTI AMBIENTALI INTERREGIONALI 

 

1. Nel caso di piani e programmi soggetti a VAS e di progetti di interventi e di opere sottoposti a 

procedura di VIA di competenza regionale che risultino localizzati anche sul territorio di regioni 

confinanti, il processo di valutazione ambientale ¯ effettuato dôintesa tra le autorit¨ competenti.  

2. Nel caso di piani e programmi soggetti a VAS e di progetti di interventi e di opere sottoposti a 

VIA di competenza regionale che possano avere impatti ambientali rilevanti su regioni confinanti, 

lôautorit¨ competente ¯ tenuta a darne informazione e ad acquisire i pareri delle autorit¨ competenti 

di tali regioni, nonché degli enti locali territoriali interessati dagli impatti. 

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 
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ART. 31 ATTRIBUZIONE COMPETENZE 

 

1. In caso di piani, programmi o progetti la cui valutazione ambientale è rimessa alla regione, qualo-

ra siano interessati territori di più regioni e si manifesti un conflitto tra le autorità competenti di tali 

regioni circa gli impatti ambientali di un piano, programma o progetto localizzato sul territorio di 

una delle regioni, il Presidente del Consiglio dei ministri, su conforme parere della Conferenza 

permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, può 

disporre che si applichino le procedure previste dal presente decreto per i piani, programmi e pro-

getti di competenza statale.  

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 32 CONSULTAZIONI TRANSFRONTALIERE 

 

1. In caso di piani, programmi o progetti che possono avere impatti rilevanti sullôambiente di un al-

tro Stato, o qualora un altro Stato cos³ richieda, il Ministero dellôambiente e della tutela del territo-

rio e del mare, dôintesa con il Ministero per i beni e le attivit¨ culturali e con il Ministero degli affari 

esteri e per suo tramite, ai sensi della Convenzione sulla valutazione dellôimpatto ambientale in un 

contesto transfrontaliero, fatta a Espoo il 25 febbraio 1991, ratificata ai sensi della legge 3 novem-

bre 1994, n. 640, nellôambito delle fasi di cui agli articoli 13 e 21, provvede alla notifica dei progetti 

e di una sintesi della documentazione concernente il piano, programma e progetto.  Nellôambito del-

la notifica è fissato il termine, non superiore ai sessanta giorni, per esprimere il proprio interesse 

alla partecipazione alla procedura.    

2. Qualora sia espresso lôinteresse a partecipare alla procedura, si applicano al paese interessato le 

procedure per lôinformazione e la partecipazione del pubblico definite dal presente decreto. I pareri 

e le osservazioni delle autorità pubbliche devono pervenire entro sessanta giorni dalla pubblicazione 

dellôavviso al pubblico di cui agli articoli 14 e 24. Salvo altrimenti richiesto, verrà trasmessa,  per la 

partecipazione del pubblico e lôespressione dei pareri delle autorità pubbliche, contestualmente alla 

ricezione della comunicazione,  la sintesi non tecnica di cui agli articoli 13 e 23. La decisione di cui 

allôarticolo 26 e le condizioni che eventualmente lôaccompagnano sono trasmessi agli Stati membri 

consultati. 

3. Fatto salvo quanto previsto dagli accordi internazionali, le regioni o le province autonome infor-

mano immediatamente il Ministero dellôambiente e della tutela del territorio e del mare quando pro-

getti di loro competenza possono avere impatti ambientali transfrontalieri e collaborano per lo svol-

gimento delle fasi procedurali di applicazione della convenzione. 

4. La predisposizione e la distribuzione della documentazione necessaria sono a cura del proponente 

o dellôautorit¨ procedente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

5. Il Ministero dellôambiente e della tutela del territorio e del mare, il Ministero per i beni e le attivi-

tà culturali e il Ministero degli affari esteri, dôintesa con le regioni interessate, stipulano con i Paesi 

aderenti alla Convenzione accordi per disciplinare le varie fasi al fine di semplificare e rendere più 
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efficace lôattuazione della convenzione. 

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

TITOLO V - NORME TRANSITORIE E FINALI 

ART. 33 ONERI ISTRUTTORI 

 

1. Con decreto del Ministro dellôambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il 

Ministro dello sviluppo economico e con il Ministro dellôeconomia e delle finanze, da adottarsi en-

tro sessanta giorni dalla data di pubblicazione del presente decreto nella Gazzetta Ufficiale della 

Repubblica italiana, sono definite, sulla base di quanto previsto dallôarticolo 9 del decreto del Presi-

dente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 90, le tariffe da applicare ai proponenti per la copertura 

dei costi sopportati dallôautorit¨ competente per lôorganizzazione e lo svolgimento delle attivit¨ i-

struttorie, di monitoraggio e controllo previste dal presente decreto. 

2. Per le finalità di cui al comma 1, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano posso-

no definire proprie modalità di quantificazione e corresponsione degli oneri da porre in capo ai pro-

ponenti.  

3. Nelle more dei provvedimenti di cui ai commi 1 e 2, si continuano ad applicare le norme vigenti 

in materia.  

4. Al fine di garantire lôoperativit¨ della Commissione di cui allôarticolo 10 del decreto del Presi-

dente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 90, nelle more dellôadozione del decreto di cui 

allôarticolo 18, comma 2, del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, e fino allôentrata in vigore 

del decreto di determinazione delle tariffe di cui al comma 1 del presente articolo, per le spese di 

funzionamento nonché per il pagamento dei compensi spettanti ai componenti della predetta Com-

missione ¯ posto a carico del richiedente il versamento allôentrata del bilancio dello Stato di una 

somma forfetaria pari ad euro venticinquemila per ogni richiesta di autorizzazione integrata ambien-

tale per impianti di competenza statale; la predetta somma è riassegnata entro sessanta giorni, con 

decreto del Ministro dellôeconomia e delle finanze, a da apposito capitolo dello stato di previsione 

del Ministero dellôambiente e della tutela del territorio e del mare. Le somme di cui al presente 

comma si intendono versate a titolo di acconto, fermo restando lôobbligo del richiedente di corri-

spondere conguaglio in relazione allôeventuale differenza risultante a quanto stabilito dal decreto di 

determinazione delle tariffe, fissate per la copertura integrale del costo effettivo del servizio reso. 

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 34 NORME TECNICHE, ORGANIZZATIVE E INTEGRATIVE 

 

1. Entro due anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con uno o più regolamenti da 

emanarsi, previo parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato le regioni e le pro-

vince autonome, ai sensi dellôarticolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, il Governo, 
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su proposta del Ministro dellôambiente e della tutela del territorio e del mare,di concerto con il Mi-

nistro per i beni e le attivit¨ culturali, provvede alla modifica ed allôintegrazione delle norme tecni-

che in materia di valutazione ambientale nel rispetto delle finalità, dei principi e delle disposizioni 

di cui al presente decreto. Resta ferma lôapplicazione dellôarticolo 13 della legge 4 febbraio 2005, n. 

11, relativamente al recepimento di direttive comunitarie modificative delle modalità esecutive e di 

caratteristiche di ordine tecnico di direttive gi¨ recepite nellôordinamento nazionale. Resta ferma 

altresì, nelle more dell'emanazione delle norme tecniche di cui al presente comma, l'applicazione di 

quanto previsto dal DPCM 27/12/1988. 

2. Al fine della predisposizione dei provvedimenti di cui al comma 1, il Ministro dellôambiente e 

della tutela del territorio e del mare acquisisce il parere delle associazioni ambientali munite di re-

quisiti sostanziali omologhi a quelli previsti dallôarticolo. 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349. 

3. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto il Governo, con apposita delibe-

ra del Comitato interministeriale per la programmazione economica, su proposta del Ministero 

dellôambiente e della tutela del territorio e del mare,  sentita la Conferenza permanente per i rapporti 

tra lo Stato le regioni e le province autonome, ed acquisito il parere delle associazioni ambientali 

munite di requisiti sostanziali omologhi a quelli previsti dallôarticolo 13 della legge 8 luglio 1986, 

n. 349, provvede allôaggiornamento della Strategia nazionale per lo sviluppo sostenibile di cui alla 

delibera del Comitato interministeriale per la programmazione economica del 2 agosto 2002. 

4. Entro dodici mesi dalla delibera di aggiornamento della strategia nazionale di cui al comma 3, le 

regioni si dotano, attraverso adeguati processi informativi e partecipativi, senza oneri aggiuntivi a 

carico dei bilanci regionali, di una complessiva strategia di sviluppo sostenibile che sia coerente e 

definisca il contributo alla realizzazione degli obiettivi della strategia nazionale. Le strategie regio-

nali indicano insieme al contributo della regione agli obiettivi nazionali, la strumentazione, le prio-

rità, le azioni che si intendono intraprendere. In tale ambito le regioni assicurano unitarietà 

allôattivit¨ di pianificazione. Le regioni promuovono lôattivit¨ delle amministrazioni locali che, an-

che attraverso i processi di Agenda 21 locale, si dotano di strumenti strategici coerenti e capaci di 

portare un contributo alla realizzazione degli obiettivi della strategia regionale.  

5. Le strategie di sviluppo sostenibile definiscono il quadro di riferimento per le valutazioni am-

bientali di cui al presente decreto. Dette strategie, definite coerentemente ai diversi livelli territoria-

li, attraverso la partecipazione dei cittadini e delle loro associazioni, in rappresentanza delle diverse 

istanze, assicurano la dissociazione  fra la crescita economica ed il suo impatto sullôambiente, il ri-

spetto delle condizioni di stabilità ecologica, la salvaguardia della biodiversità ed il soddisfacimento 

dei requisiti sociali connessi allo sviluppo delle potenzialità individuali quali presupposti necessari 

per la crescita della competitivit¨ e dellôoccupazione. 

6. Il Ministero dellôambiente e della tutela del territorio e del mare, le regioni e le province autono-

me cooperano per assicurare assetti organizzativi, anche mediante la costituzione di apposite unità 

operative, senza aggravio per la finanza pubblica, e risorse atti a garantire le condizioni per lo svol-

gimento di funzioni  finalizzate a: 

a)    determinare, nellôottica della strategia di sviluppo sostenibile, i requisiti per una piena integra-

zione della dimensione ambientale nella definizione e valutazione di politiche, piani, programmi e 

progetti; 

b)    garantire le funzioni di orientamento, valutazione, sorveglianza e controllo nei processi deci-
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sionali della pubblica amministrazione; 

c)    assicurare lo scambio e la condivisione di esperienze e contenuti tecnico-scientifici in materia 

di valutazione ambientale; 

d)    favorire la promozione e diffusione della cultura della sostenibilit¨ dellôintegrazione ambienta-

le; 

e)    agevolare la partecipazione delle autorità interessate e del pubblico ai processi decisionali ed 

assicurare unôampia diffusione delle informazioni ambientali. 

7. Le norme tecniche assicurano la semplificazione delle procedure di valutazione. In particolare, 

assicurano che la valutazione ambientale strategica e la valutazione dôimpatto ambientale si riferi-

scano al livello strategico pertinente analizzando la coerenza ed il contributo di piani, programmi e 

progetti alla realizzazione degli obiettivi e delle azioni di livello superiore. Il processo di valutazio-

ne nella sua interezza deve anche assicurare che piani, programmi e progetti riducano il flusso di 

materia ed energia che attraversa il sistema economico e la connessa produzione di rifiuti. 

8. Il sistema di monitoraggio, su base regionale, anche con le Agenzie per la protezione 

dellôambiente regionali, e nazionale, Agenzia nazionale per la protezione dellôambiente (APAT)  e 

Sistema statistico nazionale (SISTAN), garantisce la raccolta dei dati concernenti gli indicatori 

strutturali comunitari o altri appositamente scelti. 

9. Le modifiche agli allegati alla parte seconda del presente decreto sono apportate con regolamenti 

da emanarsi, previo parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato le regioni e le 

province autonome, ai sensi dellôarticolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su pro-

posta del Ministro dellôambiente e della tutela del territorio e del mare. 

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 35 DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

 

1. Le regioni adeguano il proprio ordinamento alle disposizioni del presente decreto, entro dodici 

mesi dallôentrata in vigore. In mancanza di norme vigenti regionali trovano diretta applicazione le 

norme di cui al presente decreto. 

2. Trascorso il termine di cui al comma 1, trovano diretta applicazione le disposizioni del presente 

decreto, ovvero le disposizioni regionali vigenti in quanto compatibili. 

2-bis. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano provvedono alle fi-

nalità del presente decreto ai sensi dei relativi statuti. 

2-ter. Le procedure di VAS e di VIA avviate precedentemente allôentrata in vigore del presente de-

creto sono concluse ai sensi delle norme vigenti al momento dellôavvio del procedimento. 

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 36 ABROGAZIONI E MODIFICHE 

 

1.  Gli articoli da 4 a 52 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152., sono abrogati. 
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2. Gli allegati da I a V della Parte II del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono sostituiti da-

gli allegati al presente decreto. 

3. Fatto salvo quanto previsto dal successivo comma 4, a decorrere dalla data di entrata in vigore 

della parte seconda del presente decreto sono inoltre abrogati: 

a) lôarticolo 6 della legge 8 luglio 1986, n. 349;  

b) lôarticolo 18, comma 5, della legge 11 marzo 1988, n. 67;  

c) il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 10 agosto 1988, n. 377; 

d) lôart. 7 della legge 2 maggio 1990, n. 102;  

e) il comma 2 dellôart. 4 ed il comma 2 dellôart. 5 della legge 4 agosto 1990, n. 240 

f) il comma 2 dellôart. 1 della legge 29 novembre 1990, n. 366;  

g) lôart. 3 della legge 29 novembre 1990, n. 380;  

h) lôart. 2 della legge 9 gennaio 1991, n. 9;  

i) il decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 1991, n. 460;  

l) lôart. 3 della legge 30 dicembre 1991, n. 412;  

m) art. 6 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 100;  

n) art. 1 della legge 28 febbraio 1992, n. 220;  

o) il decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1992;  

p) il comma 6 dellôart. 17 della legge 5 gennaio 1994, n. 36;  

q) il decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 526  

r) il comma 1 dellôart. 2 bis  della legge 31 maggio 1995, n. 206 (decreto legge 29 marzo 195, n. 

96);  

s) il decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 1996 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 

210 del 7 settembre 1996;  

t) il decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 1998; 

u) il decreto del Presidente della Repubblica 3 luglio 1998;  

v) la Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 4 agosto 1999;  

z) il decreto del Presidente della Repubblica 2 settembre 1999, n. 348;  

aa) il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 settembre 1999, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale del 27 dicembre 1999, n. 302;  

bb) il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 1 settembre 2000, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 238 dellô11 ottobre 2000,;  

cc) lôarticolo 6 della legge 23 marzo 2001, n. 93; 

dd) lôarticolo 77, commi 1 e 2, della legge 27 dicembre 2002, n. 289;  

ee) gli articoli 1 e 2 del decreto-legge 14 novembre 2003, n. 315, convertito, con modificazioni, dal-

la legge 16 gennaio 2004, n. 5;  

ff) lôarticolo 5, comma 9, del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59; 

gg) lôarticolo 30 della legge 18 aprile 2005, n. 62;  

4.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto:  

a) nellôart. 5, comma 1, lett. h) del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, alla fine sono inserite 

le seguenti parole: ñnonch® le attivit¨ di autocontrollo e di controllo programmato che richiede 

lôintervento dellôAgenzia per la protezione dellôambiente e per i servizi tecnici e delle Agenzie re-

gionali e provinciali per la protezione dellôambienteò; 
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b) nellôart. 5, comma 10, del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, le parole ñconvocaò sono 

sostituite dalle seguenti: ñpu¸ convocareò; 

c) nellôart. 5, comma 11, del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, le parole ñNellôambito del-

la conferenza di servizi di cui al comma 10 sono acquisite le prescrizioni del sindaco di cui agli arti-

coli 216 e 217 del regio decreto 27 luglio 1934, n, 1265.ò Sono sostituite dalle seguenti: ñLôautorit¨ 

competente, ai fini del rilascio dellôautorizzazione integrata ambientale, acquisisce, entro sessanta 

giorni dalla data di pubblicazione dellôannuncio di cui al comma 7, trascorsi i quali lôautorità com-

petente rilascia lôautorizzazione anche in assenza di tali espressioni, ovvero nellôambito della confe-

renza di servizi di cui al comma 10, le prescrizioni del sindaco di cui agli articoli 216 e 217 del re-

gio decreto 27 luglio 1934, n, 1265, nonché il parere dellôAgenzia per la protezione dellôambiente e 

per i servizi tecnici per gli impianti di competenza statale o delle Agenzie regionali e provinciali per 

la protezione dellôambiente negli altri casi per quanto riguarda il monitoraggio ed il controllo degli 

impianti e delle emissioni nellôambiente.ò; 

d) nellôart. 9, comma 1, del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, le parole ñLôautorit¨ am-

bientale rinnova ogni cinque anni le condizioni dellôautorizzazione integrata ambientale, o le condi-

zioni dellôautorizzazione avente valore di autorizzazione integrata ambientale che non prevede un 

rinnovo periodico, confermandole o aggiornandole, a partire dalla data di cui allôart. 5, comma 18, 

per gli impianti esistenti, e, a partire dalla data di rilascio dellôautorizzazione negli altri casi, salvo 

per gli impianti di produzione di energia elettrica di potenza superiore a 300 MW termici ai quali si 

applica il disposto dellôarticolo 17, comma 4, per i quali il primo rinnovo dellôautorizzazione am-

bientale è effettuato dopo sette anni dalla data di rilascio dellôautorizzazione.ò,           sono sostituite 

dalle seguenti: ñLôautorit¨ ambientale rinnova ogni cinque anni lôautorizzazione integrata ambienta-

le, o lôautorizzazione avente valore di autorizzazione integrata ambientale che non prevede un rin-

novo periodico, confermando o aggiornando le relative  condizioni, a partire dalla data di rilascio 

dellôautorizzazione.ò; 

e) nellôart. 17, comma 2, del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, sono abrogate le seguenti 

parole: ñIl Ministero dellôambiente e della tutela del territorio adotta le determinazioni relative 

allôautorizzazione integrata ambientale per lôesercizio degli impianti di competenza statale, in con-

formità ai principi del presente decreto, entro il termine perentorio di sessanta giorni decorrenti dal 

rilascio della valutazione di impatto ambientale. Per gli impianti già muniti di valutazione di impat-

to ambientale, il predetto termine di sessanta giorni decorre dalla data di entrata in vigore del pre-

sente decreto. Nei casi di inutile scadenza del termine previsto dal presente comma, o di determina-

zione negativa del Ministero dellôambiente e della tutela del territorio, la decisione definitiva in or-

dine allôautorizzazione integrata ambientale ¯ rimessa al Consiglio dei Ministri.ò; 

f) nell'art. 17, comma 5, del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, sono soppresse le seguenti 

parole "fino al termine fissato nel calendario" nonch® le parole "entro tale termine".ò 

5.Sono fatte salve le disposizioni contenute nel presente articolo, nel caso in cui dalla loro abroga-

zione o modifica derivino effetti diretti o indiretti a carico della finanza pubblica. 

 

(1) articolo introdotto dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 
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NOTA: ARTICOLI DA 4 A 52 DEL TESTO ORIGINARIO ABROGATI DAL D.LV. 16 GENNAIO 

2008, N. 4. LA PARTE SECONDA È  STATA SOSTITUTA COME SOPRA (ARTT.4 - 

36)  

ALLEGATI ALLA PARTE SECONDA 

ALLEGATO I - CRITERI PER LA VERIFICA DI ASSOGGETTABILITÀ DI PIANI E PROGRAMMI DI CUI 

![[ΩARTICOLO 12 

 

1. Caratteristiche del piano o del programma, tenendo conto in particolare, dei seguenti elementi: 

in quale misura il piano o il programma stabilisce un quadro di riferimento per progetti ed altre atti-

vità, o per quanto riguarda l'ubicazione, la natura, le dimensioni e le condizioni operative o attraver-

so la ripartizione delle risorse; 

in quale misura il piano o il programma influenza altri piani o programmi, inclusi quelli gerarchi-

camente ordinati; 

la pertinenza del piano o del programma per lôintegrazione delle considerazioni ambientali, in parti-

colare al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile; 

problemi ambientali pertinenti al piano o al programma; 

la rilevanza del piano o del programma per l'attuazione della normativa comunitaria nel settore 

dell'ambiente (ad es. piani e programmi connessi alla gestione dei rifiuti o alla protezione delle ac-

que). 

2. Caratteristiche degli impatti e delle aree che possono essere interessate, tenendo conto in partico-

lare, dei seguenti elementi: 

probabilità, durata, frequenza e reversibilità degli impatti; 

carattere cumulativo degli impatti; 

natura transfrontaliera degli impatti; 

rischi per la salute umana o per l'ambiente (ad es. in caso di incidenti); 

entità ed estensione nello spazio degli impatti (area geografica e popolazione potenzialmente inte-

ressate); 

valore e vulnerabilità dell'area che potrebbe essere interessata a causa: 

-    delle speciali caratteristiche naturali o del patrimonio culturale, 

-    del superamento dei livelli di qualità ambientale o dei valori limite dell'utilizzo intensivo del 

suolo; 

impatti su aree o paesaggi riconosciuti come protetti a livello nazionale, comunitario o internaziona-

le. 

(1) Allegato  sostituito dall'allegato I del D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 
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ALLEGATO II - PROGETTI DI COMPETENZA STATALE 

 

1) Raffinerie di petrolio greggio (escluse le imprese che producono soltanto lubrificanti dal petrolio 

greggio), nonché impianti di gassificazione e di liquefazione di almeno 500 tonnellate al giorno di 

carbone o di scisti bituminosi, nonché terminali di rigassificazione di gas naturale liquefatto. 

2) Installazioni relative a: 

centrali termiche ed altri impianti di combustione con potenza termica di almeno 300 MW; 

centrali per la produzione dellôenergia idroelettrica con potenza di concessione superiore a 30 MW 

incluse le dighe ed invasi direttamente asserviti; 

Impianti per lôestrazione dellôamianto,nonch® per il trattamento e la trasformazione dellôamianto e 

dei prodotti contenenti amianto; 

centrali nucleari e altri reattori nucleari, compreso lo smantellamento e lo smontaggio di tali centrali 

e reattori (esclusi gli impianti di ricerca per la produzione e la lavorazione delle materie fissili e fer-

tili, la cui potenza massima non supera 1 kW di durata permanente termica). 

3) Impianti destinati : 

al ritrattamento di combustibili nucleari irradiati; 

alla produzione o allôarricchimento di combustibili nucleari; 

al trattamento di combustibile nucleare irradiato o di residui altamente  radioattivi; 

allo smaltimento definitivo dei combustibili nucleari irradiati; 

esclusivamente allo smaltimento definitivo di residui radioattivi; 

esclusivamente allo stoccaggio (previsto per più di dieci anni) di combustibile nucleare irradiato o 

di residui radioattivi in un sito diverso da quello di produzione. 

4) Elettrodotti aerei con tensione nominale di esercizio superiore a 150 kV e con tracciato di lun-

ghezza superiore a 15 km. ed elettrodotti in cavo interrato in corrente alternata, con tracciato di lun-

ghezza superiore a 40 chilometriò. 

5) Acciaierie integrate di prima fusione della ghisa e dell'acciaio. 

6) Impianti chimici integrati, ossia impianti per la produzione su scala industriale, mediante proces-

si di trasformazione chimica, di sostanze, in cui si trovano affiancate varie unità produttive funzio-

nalmente connesse tra di loro: 

per la fabbricazione di prodotti chimici organici di base, con capacità produttiva complessiva annua 

per classe di prodotto, espressa in milioni di chilogrammi, superiore alle soglie
[1]

 di seguito indicate: 

  

Classe di prodotto Soglie* 

(Gg/anno) 

a)         idrocarburi semplici (lineari o anulari, saturi o insaturi, alifatici o aromati-

ci) 

200 

b)         idrocarburi ossigenati, segnatamente alcoli, aldeidi, chetoni, acidi carbos-

silici,esteri, acetati, eteri, perossidi, resine, epossidi 

200 

c)         idrocarburi solforati 100 

d)         idrocarburi azotati, segnatamente ammine, amidi, composti nitrosi, nitrati 

o nitrici, nitrili, cianati, isocianati 

100 
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e)         idrocarburi fosforosi 100 

f)         idrocarburi alogenati 100 

g)         composti organometallici 100 

h)         materie plastiche di base (polimeri, fibre sintetiche, fibre a base di cellulo-

sa) 

100 

i)          gomme sintetiche 100 

  

per la fabbricazione di prodotti chimici inorganici di base, con capacità produttiva complessiva an-

nua per classe di prodotto, espressa in milioni di chilogrammi, superiore alle soglie
[2]

 di seguito in-

dicate: 

  

Classe di prodotto Soglie* 

(Gg/anno) 

j )          gas, quali ammoniaca, cloro o cloruro di idrogeno, fluoro o fluoruro di 

idrogeno, ossidi di carbonio, composti di zolfo, ossidi di azoto, idrogeno, biossido 

di zolfo, bicloruro di carbonile 

100 

k)        acidi, quali acido cromico, acido fluoridrico, acido fosforico, acido nitrico, 

acido cloridrico, acido solforico, oleum e acidi solforati 

100 

l)          basi, quali idrossido d'ammonio, idrossido di potassio, idrossido di sodio 100 

  

per la fabbricazione di fertilizzanti a base di fosforo, azoto, potassio (fertilizzanti semplici composti) 

con capacità produttiva complessiva annua superiore a 300 milioni di chilogrammi (intesa come 

somma delle capacità produttive relative ai singoli composti elencati nella presente classe di prodot-

to). 

7. Prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi in mare. 

7-bis) Impianti eolici per la produzione di energia elettrica ubicati in mare" (2) 

8)  Stoccaggio: 

di prodotti chimici, petrolchimici con capacità complessiva superiore a 80.000 m³; 

superficiale di gas naturali con una capacità complessiva superiore a 80.000 m³; 

di prodotti di gas di petrolio liquefatto con capacità complessiva superiore a 40.000 m³; 

di prodotti petroliferi liquidi di capacità complessiva superiore a 80.000  m³; 

di prodotti combustibili solidi con capacità complessiva superiore a 150.000 t. 

9) oleodotti, gasdotti o condutture per prodotti chimici di lunghezza superiore a 40 km e diametro 

superiore o uguale a 800 mm. 

10) Opere relative a 

tronchi ferroviari per il traffico a grande distanza nonché aeroporti con piste di atterraggio superiori 

a 1.500 metri di lunghezza; 

autostrade e strade riservate alla circolazione automobilistica o tratti di esse, accessibili solo attra-

verso svincoli o intersezioni controllate e sulle quali sono vietati tra lôaltro lôarresto e la sosta di au-

toveicoli; 
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strade extraurbane a quattro o più corsie o raddrizzamento e/o allargamento di strade esistenti a due 

corsie al massimo per renderle a quattro o più corsie, sempre che la nuova strada o il tratto di strada 

raddrizzato e/o allargato abbia una lunghezza ininterrotta di almeno 10 km; 

parcheggi interrati che interessano superfici superiori ai 5ha, localizzati nei centri storici o in aree 

soggette a vincoli paesaggistici decretati con atti ministeriali o facenti parte dei siti UNESCO. 

11) Porti marittimi commerciali, nonché vie navigabili e porti per la navigazione interna accessibili 

a  navi di stazza superiore a 1350 tonnellate. Terminali marittimi, da intendersi quali moli, pontili, 

boe galleggianti, isole a mare per il carico e lo scarico dei prodotti, collegati con la terraferma e 

lôesterno dei porti (esclusi gli attracchi per navi traghetto), che possono accogliere navi di stazza 

superiore a 1350 tonnellate, comprese le attrezzature e le opere funzionalmente connesse. 

12) Interventi per la difesa del mare: 

terminali per il carico e lo scarico degli idrocarburi e sostanze pericolose; 

piattaforme di lavaggio delle acque di zavorra delle navi; 

condotte sottomarine per il trasporto degli idrocarburi; 

sfruttamento minerario piattaforma continentale. 

13) impianti destinati a trattenere, regolare o accumulare le acque in modo durevole, di altezza su-

periore a 15 m o che determinano un volume dôinvaso superiore ad 1.000.000 m³, nonché impianti 

destinati a trattenere, regolare o accumulare le acque a fini energetici in modo durevole, di altezza 

superiore a 10 m o che determinano un volume dôinvaso superiore a100.000 m³. 

14) Trivellazioni in profondità per lo stoccaggio dei residui nucleari. 

15) Interporti finalizzati al trasporto merci e in favore dellôintermodalit¨ di cui alla legge 4 agosto 

1990, n. 240 e successive modifiche, comunque comprendenti uno scalo ferroviario idoneo a forma-

re o ricevere treni completi e in collegamento con porti, aeroporti e viabilità di grande comunica-

zione. 

16) Opere ed interventi relativi a trasferimenti d'acqua che prevedano o possano prevedere trasferi-

mento d'acqua tra regioni diverse e ciò travalichi i comprensori di riferimento dei bacini idrografici 

istituiti a norma della legge 18 maggio 1989, n. 183. 

17) Stoccaggio di gas combustibile e di CO2 in serbatoi sotterranei naturali in unità geologiche pro-

fonde e giacimenti esauriti di idrocarburi. 

18) Ogni modifica o estensione dei progetti elencati nel presente allegato, ove la modifica o 

lôestensione di per s® sono conformi agli eventuali limiti stabiliti nel presente allegato. 

 

ALLEGATO III - PROGETTI DI COMPETENZA DELLE REGIONI E DELLE PROVINCE AUTONOME DI 

TRENTO E DI BOLZANO 

a) Recupero di suoli dal mare per una superficie che superi i 200 ettari. 

b) Utilizzo non energetico di acque superficiali nei casi in cui la derivazione superi i 1.000 litri al 

secondo e di acque sotterranee ivi comprese acque minerali e termali, nei casi in cui la derivazione 

superi i 100 litri al secondo. 

c) Impianti termici per la produzione di energia elettrica, vapore e acqua calda con potenza termica 

complessiva superiore a 150 MW; 
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c bis) Impianti eolici per la produzione di energia elettrica sulla terraferma, con procedimento nel 

quale è prevista la partecipazione obbligatoria del rappresentante del Ministero per i beni e le attivi-

tà culturali; (2) 

d) Impianti industriali destinati: 

-  alla fabbricazione di pasta per carta a partire dal legno o da altre materie fibrose;  

- alla fabbricazione di carta e cartoni  con capacità di produzione superiore a 200 tonnellate  al gior-

no.    

e) Impianti chimici integrati, ossia impianti per la produzione su scala industriale, mediante processi 

di trasformazione chimica, di sostanze, in cui si trovano affiancate varie unità produttive funzio-

nalmente connesse tra di loro: 

per la fabbricazione di prodotti chimici organici di base (progetti non inclusi nellôAllegato II); 

per la fabbricazione di prodotti chimici inorganici di base (progetti non inclusi nellôAllegato II); 

per la fabbricazione di fertilizzanti a base di fosforo, azoto, potassio (fertilizzanti semplici o compo-

sti) (progetti non inclusi nellôAllegato II); 

per la fabbricazione di prodotti di base fitosanitari e di biocidi; 

per la fabbricazione di prodotti farmaceutici di base mediante procedimento chimico o biologico; 

per la fabbricazione di esplosivi. 

f) Trattamento di prodotti intermedi e fabbricazione di prodotti chimici per una capacità superiore 

alle 35.000 t/anno di materie prime lavorate. 

g) Produzione di pesticidi, prodotti farmaceutici, pitture e vernici, elastomeri e perossidi, per inse-

diamenti produttivi di capacità superiore alle 35.000 t/anno di materie prime lavorate. 

h) Stoccaggio di petrolio, prodotti petroliferi, petrolchimici e chimici pericolosi, a sensi della legge 

29 maggio 1974, n. 256, e successive modificazioni, con capacità complessiva superiore a 40.000 

m³. 

i) Impianti per la concia del cuoio e del pellame qualora la capacità superi le 12 tonnellate di pro-

dotto finito al giorno. 

l) Porti turistici e da diporto quando lo specchio d'acqua è superiore a 10 ettari o le aree esterne inte-

ressate superano i 5 ettari oppure i moli sono di lunghezza superiore ai 500 metri. 

m) Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti pericolosi, mediante operazioni di cui allôallegato 

B, lettere D1, D5, D9, D10 e D11, ed all'allegato C, lettera R1, della parte quarta del decreto legisla-

tivo 3 aprile 2006, n. 152. 

n) Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti non pericolosi, con capacità superiore a 100 

t/giorno, mediante operazioni di incenerimento o di trattamento di cui all'allegato B, lettere D9, D10 

e D11, ed all'allegato C, lettera R1, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

o) Impianti di smaltimento dei rifiuti non pericolosi mediante operazioni di raggruppamento o ri-

condizionamento preliminari e deposito preliminare, con capacità superiore a 200 t/giorno (opera-

zioni di cui all'allegato B, lettere D13 e D14, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, 

n. 152). 

p) Discariche di rifiuti urbani non pericolosi con capacità complessiva superiore a 100.000 m³ (ope-

razioni di cui all'allegato B, lettere D1 e D5, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, 

n. 152); discariche di rifiuti speciali non pericolosi (operazioni di cui all'allegato B, lettere D1 e D5, 

della parte quarta del decreto legislativo 152/2006), ad esclusione delle discariche per inerti con ca-
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pacità complessiva sino a 100.000 m³. 

q) Impianti di smaltimento di rifiuti non pericolosi mediante operazioni di deposito preliminare, con 

capacità superiore a 150.000 m³ oppure con capacità superiore a 200 t/giorno (operazioni di cui 

all'allegato B, lettera D15, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152). 

r) Impianti di depurazione delle acque  con potenzialità superiore a 100.000 abitanti equivalenti. 

s) Cave e torbiere con più di 500.000 mį/a di materiale estratto o di unôarea interessata superiore a  

20 ettari. 

t) Dighe ed altri impianti destinati a trattenere, regolare o accumulare le acque in modo durevole, ai 

fini non energetici, di altezza superiore a 10 m e/o di capacità superiore a 100.000 m³. 

u) Attivit¨ di coltivazione sulla terraferma delle sostanze minerali di miniera di cui allôart. 2, com-

ma 2 del R.D. 29 luglio 1927, n. 1443. 

v) Attività di coltivazione sulla terraferma degli idrocarburi liquidi e gassosi e delle risorse geoter-

miche. 

z) Elettrodotti aerei per il trasporto di energia elettrica con tensione nominale superiore 100 kV con 

tracciato di lunghezza superiore a 10 km.(2) 

aa) Impianti di smaltimento di rifiuti mediante operazioni di iniezione in profondità, lagunaggio, 

scarico di rifiuti solidi nell'ambiente idrico, compreso il seppellimento nel sottosuolo marino, depo-

sito permanente (operazioni di cui all'allegato B, lettere D3, D4, D6, D7 e D12, della parte quarta 

del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152). 

ab) Stoccaggio di gas combustibili in serbatoi sotterranei artificiali con una capacità complessiva 

superiore a 80.000 m³. 

ac) Impianti per lôallevamento intensivo di pollame o di suini con pi½ di: 

    - 85000 posti per polli da ingrasso, 60000 posti per galline; 

    - 3000 posti per suini da produzione (di oltre 30 kg) o 

    - 900 posti per scrofe. 

ad) Impianti destinati a ricavare metalli grezzi non ferrosi da minerali, nonché concentrati o materie 

prime secondarie attraverso procedimenti metallurgici, chimici o elettrolitici.  

ae) Sistemi di ricarica artificiale delle acque freatiche in cui il volume annuale dellôacqua ricaricata 

sia superiore a 10 milioni di metri cubi. 

af) Opere per il trasferimento di risorse idriche tra bacini imbriferi inteso a prevenire unôeventuale 

penuria di acqua, per un volume di acque trasferite superiore a 100 milioni di metri cubi allôanno. In 

tutti gli altri casi, opere per il trasferimento di risorse idriche tra bacini imbriferi con unôerogazione 

media pluriennale del bacino in questione superiore a 2000 milioni di metri cubi allôanno e per un 

volume di acque trasferite superiore al 5% di detta erogazione. In entrambi i casi sono esclusi i tra-

sferimenti di acqua potabile convogliata in  tubazioni. 

ag) Ogni modifica o estensione dei progetti elencati nel presente allegato, ove la modifica o 

lôestensione di per s® sono conformi agli eventuali limiti stabiliti nel presente allegato. 

 

(1) Allegato sostituito dall'allegato 3 al D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

(2) Modifica apportata dalla LEGGE  23 luglio 2009, n. 99 "Disposizioni per lo sviluppo e l'inter-

nazionalizzazione delle imprese, nonche' in materia di energia" 
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ALLEGATO IV - PROGETTI SOTTOPOSTI ALLA VERIFICA DI ASSOGGETTABILITÀ DI COMPETENZA 

DELLE REGIONI E DELLE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO. 

 

1. Agricoltura  

a) cambiamento di uso di aree non coltivate, semi-naturali o naturali per la loro coltivazione agraria 

intensiva con una superficie superiore a 10 ettari; 

b) iniziale forestazione di una superficie superiore a 20 ettari; deforestazione allo scopo di conver-

sione di altri usi del suolo di una superficie superiore a 5 ettari; 

c) impianti per lôallevamento intensivo di animali il cui numero complessivo di capi sia maggiore di 

quello derivante dal seguente rapporto: 40 quintali di peso vivo di animali per ettaro di terreno fun-

zionalmente asservito allôallevamento. Sono comunque esclusi, indifferentemente dalla localizza-

zione, gli allevamenti con numero di animali inferiore o uguale a: 1.000 avicoli, 800 cunicoli, 120 

posti per suini da produzione (di oltre 30 kg) o 45 posti per scrofe, 300 ovicaprini, 50 posti bovini; 

d) progetti di gestione delle risorse idriche per lôagricoltura, compresi i progetti di irrigazione e di 

drenaggio delle terre, per una superficie superiore ai 300 ettari; 

e) piscicoltura per superficie complessiva oltre i 5 ettari; 

 f)  progetti di ricomposizione fondiaria che interessano una superficie superiore a 200 ettari.   

2. Industria energetica ed estrattiva 

a) impianti termici per la produzione di energia elettrica, vapore e acqua calda con potenza termica 

complessiva superiore a 50 MW;  

b) attivit¨ di ricerca sulla terraferma delle sostanze minerali di miniera di cui allôart. 2, comma 2, 

del regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443, ivi comprese le risorse geotermiche, incluse le relative 

attività minerarie; 

c) impianti industriali non termici per la produzione di energia, vapore ed acqua calda con potenza 

complessiva superiore a 1 MW; (2)  

d) impianti industriali per il trasporto del gas, vapore e dell'acqua calda, che alimentano condotte 

con una lunghezza complessiva superiore ai 20 km; 

e) impianti industriali per la produzione di energia mediante lo sfruttamento del vento con potenza 

complessiva superiore a 1 MW (2) 

f) installazione di oleodotti e gasdotti con la lunghezza complessiva superiore ai 20 km; 

g) attività di ricerca di idrocarburi liquidi e gassosi in terraferma; 

h) estrazione di sostanze minerali di miniera di cui allôart. 2, comma 2, del regio decreto 29 luglio 

1927, n. 1443, mediante dragaggio marino e fluviale; 

i) agglomerazione industriale di carbon fossile e lignite; 

l) impianti di superficie dellôindustria di estrazione  di carbon fossile, di petrolio, di gas naturale e di 

minerali metallici nonché di scisti bituminose; 

m) impianti per la produzione di energia idroelettrica con potenza installata superiore a 100 kW. 

n) impianti di gassificazione e liquefazione del carbone. 

3. Lavorazione dei metalli e dei prodotti minerali 

a) impianti di arrostimento o sinterizzazione di minerali metalliferi che superino 5.000 m² di super-

ficie impegnata o 50.000 m³ di volume; 
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b) impianti di produzione di ghisa o acciaio (fusione primaria o secondaria) compresa la relativa 

colata continua di capacit¨ superiore a 2,5 tonnellate allôora; 

c) impianti destinati alla trasformazione di metalli ferrosi mediante:  

- laminazione a caldo con capacit¨ superiore a 20 tonnellate di acciaio grezzo allôora, 

- forgiatura con magli la cui energia di impatto supera 50 kJ per maglio e allorché la potenza calori-

fera è superiore a 20 MW; 

- applicazione di strati protettivi di metallo fuso con una capacità di trattamento superiore a 2 ton-

nellate di acciaio grezzo allôora; 

d) fonderie di metalli ferrosi con una capacità di produzione superiore a 20 tonnellate al giorno; 

e) impianti di fusione e lega di metalli non ferrosi, compresi i prodotti di recupero (affinazione, 

formatura in fonderia) con una capacità di fusione superiore a 10 tonnellate per il piombo e il cad-

mio o a 50 tonnellate per tutti gli altri metalli al giorno; 

f) impianti per il trattamento di superficie di metalli e materie plastiche mediante processi elettroli-

tici o chimici qualora le vasche destinate al trattamento abbiano un volume superiore a 30 m³; 

g) impianti di costruzione e montaggio di auto e motoveicoli e costruzione dei relativi motori; im-

pianti per la costruzione e riparazione di aeromobili; costruzione di materiale ferroviario e rotabile 

che superino 10.000 m² di superficie impegnata o 50.000 m³ di volume;  

h) cantieri navali di superficie complessiva superiore a 2 ettari; 

i) imbutitura di fondo con esplosivi che superino 5.000 m² di superficie impegnata o 50.000 m³ di 

volume; 

l) cokerie (distillazione a secco di carbone); 

m) fabbricazione di prodotti ceramici mediante cottura, in particolare tegole, mattoni, mattoni re-

frattari, piastrelle, gres o porcellane, con capacità di produzione di oltre 75 tonnellate al giorno e/o 

con capacità di forno superiore a 4 metri cubi e con densità di colata per forno superiore a 300 kg al 

metro cubo; 

n) impianti per la fusione di sostanze minerali, compresi quelli destinati alla produzione di fibre mi-

nerali, con capacità di fusione di oltre 20 tonnellate  al giorno; 

o) impianti per la produzione di vetro compresi quelli destinati alla produzione di fibre di vetro, con 

capacità di fusione di oltre 20 tonnellate al giorno; 

p) impianti destinati alla produzione di clinker (cemento) in forni rotativi la cui capacità di produ-

zione supera 500 tonnellate al giorno oppure di calce viva in forni rotativi la cui capacità di produ-

zione supera 50 tonnellate al giorno, o in altri tipi di forni aventi una capacità di produzione di oltre 

50 tonnellate al giorno. 

4. Industria dei prodotti alimentari 

a) impianti per il trattamento e la trasformazione di materie prime animali (diverse dal latte) con una 

capacità di produzione di prodotti finiti di oltre 75 tonnellate al giorno; 

b) impianti per il trattamento e la trasformazione di materie prime vegetali con una capacità di pro-

duzione di prodotti finiti di oltre 300 tonnellate al giorno su base trimestrale; 

c) impianti per la fabbricazione di prodotti lattiero-caseari con capacità di lavorazione superiore a 

200 tonnellate al giorno su base annua; 

d) impianti per la produzione di birra o malto con capacità di produzione superiore a 500.000 

hl/anno;  
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e) impianti per la produzione di dolciumi e sciroppi che superino  50.000 m³ di volume; 

f) macelli aventi una capacità di produzione di carcasse superiori a 50 tonnellate al giorno e impian-

ti per l'eliminazione o il recupero di carcasse e di residui di animali con una capacità di trattamento 

di oltre 10 tonnellate al giorno; 

g) impianti per la produzione di farina di pesce o di olio di pesce con capacità di lavorazione supe-

riore a 50.000 q/anno di prodotto lavorato;  

h) molitura dei cereali, industria dei prodotti amidacei, industria dei prodotti alimentari per zootec-

nia che superino 5.000 m² di superficie impegnata o 50.000 m³ di volume; 

i) zuccherifici, impianti per la produzione di lieviti con capacità di produzione o raffinazione supe-

riore a 10.000 t/giorno di barbabietole. 

5. Industria dei tessili, del cuoio, del legno della carta 

a) impianti di fabbricazione di pannelli di fibre, pannelli di particelle e compensati, di capacità su-

periore alle 50.000 t/anno di materie lavorate; 

b) impianti per la produzione e la lavorazione di cellulosa, fabbricazione di carta e cartoni di capaci-

tà superiore a 50 tonnellate al giorno; 

c) impianti per il pretrattamento (operazioni quali il lavaggio, lôimbianchimento, la mercerizzazio-

ne) o la tintura di fibre,  di tessili, di lana la cui capacità di trattamento supera le 10 tonnellate al 

giorno; 

d) impianti per la concia del cuoio e del pellame qualora la capacità superi le 3 tonnellate di prodot-

to finito al giorno. 

6. Industria della gomma e delle materie plastiche 

a) fabbricazione e trattamento di prodotti a base di elastomeri con almeno 25.000 tonnellate/anno di 

materie prime lavorate. 

7. Progetti di infrastrutture 

a) progetti di sviluppo di zone industriali o produttive con una superficie interessata superiore ai 40 

ettari; 

b) progetti di sviluppo di aree urbane, nuove o in estensione, interessanti superfici superiori ai 40 

ettari; progetti di riassetto o sviluppo di aree urbane allôinterno di aree urbane esistenti che interes-

sano superfici superiori a 10 ettari; costruzione di centri commerciali di cui al decreto legislativo 31 

marzo 1998, n. 114 ñRiforma della disciplina relativa al settore del commercio, a norma dell'artico-

lo 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59ò; parcheggi di uso pubblico con capacit¨ superiori 

a 500 posti auto; 

c) piste da sci di lunghezza superiore a 1,5 km o che impegnano una superficie superiore a 5 ettari 

nonché impianti meccanici di risalita, escluse le sciovie  e le monofuni a collegamento permanente 

aventi lunghezza inclinata non superiore a 500 metri, con portata oraria massima superiore a 1800 

persone; 

d) derivazione di acque superficiali ed opere connesse che prevedano derivazioni superiori a 200 

litri al secondo o di acque sotterranee che prevedano derivazioni superiori a 50 litri al secondo, non-

ché le trivellazioni finalizzate alla ricerca per derivazioni di acque sotterranee superiori a 50 litri al 

secondo; 

e) interporti, piattaforme intermodali e terminali intermodali; 

f) porti e impianti portuali marittimi,  fluviali e lacuali, compresi i porti di pesca, vie navigabili; 



 54 

 

g) strade extraurbane secondarie; 

h) costruzione di strade di scorrimento in area urbana o potenziamento di esistenti a quattro o più 

corsie con lunghezza, in area urbana o extraurbana, superiore a 1500 metri; 

i) li nee ferroviarie a carattere regionale o locale; 

l) sistemi di trasporto a guida vincolata (tramvie e metropolitane), funicolari o linee simili di tipo 

particolare, esclusivamente o principalmente adibite al trasporto di passeggeri;  

m) acquedotti con una lunghezza superiore ai 20 km; 

n) opere costiere destinate a combattere l'erosione e lavori marittimi volti a modificare la costa, me-

diante la costruzione di dighe, moli ed altri lavori di difesa del mare; 

o) opere di regolazione del corso dei fiumi e dei torrenti, canalizzazione e interventi di bonifica ed 

altri simili destinati ad incidere sul regime delle acque, compresi quelli di estrazione di materiali 

litoidi dal demanio fluviale e lacuale; 

p) aeroporti; 

q) porti turistici e da diporto, quando lo specchio dôacqua ¯ inferiore o uguale a 10 ettari, le aree e-

sterne interessate non superano i 5 ettari e i moli sono di lunghezza inferiore o uguale a 500 metri, 

nonché progetti di intervento su porti già esistenti; 

r) impianti di smaltimento di rifiuti urbani non pericolosi, mediante operazioni di incenerimento o 

di trattamento, con capacità complessiva superiore a 10 t/giorno (operazioni di cui all'allegato B, 

lettere D2 e da D8 a D11, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152); impianti 

di smaltimento di rifiuti non pericolosi, mediante operazioni di raggruppamento o di ricondiziona-

mento preliminari, con capacità massima complessiva superiore a 20 t/giorno (operazioni di cui 

all'allegato B, lettere D13 e D14 del decreto legislativo 152/2006); 

s) impianti di smaltimento di rifiuti speciali non pericolosi, con capacità complessiva superiore a 10 

t/giorno, mediante operazioni di incenerimento o di trattamento (operazioni di cui all'allegato B, 

lettere D2 e da D8 a D11, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152); 

t) impianti di smaltimento di rifiuti speciali non pericolosi mediante operazioni di deposito prelimi-

nare con capacità massima superiore a 30.000 m³ oppure con capacità superiore a 40 t/giorno (ope-

razioni di cui all'allegato B, lettera D15, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 

152); 

u) discariche di rifiuti urbani non pericolosi con capacità complessiva inferiore ai 100.000 m³ (ope-

razioni di cui all'allegato B, lettere D1 e D5, della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, 

n. 152); 

v) impianti di depurazione delle acque  con potenzialità superiore a 10.000 abitanti equivalenti; 

z) elettrodotti aerei esterni per il trasporto di energia elettrica con tensione nominale superiore a 100 

kV e con tracciato di lunghezza superiore a 3 km. 

z.a) Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti pericolosi, mediante operazioni di cui all'allegato 

B, lettere D2, D8 e da D13 a D15,  ed all'allegato C, lettere da R2 a R9, della parte quarta del decre-

to legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

z.b) Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti non pericolosi, con capacità complessiva superiore 

a 10 t/giorno, mediante operazioni di cui all'allegato C, lettere da R1 a R9, della parte quarta del de-

creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 

8. Altri progetti 
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a) villaggi turistici di superficie superiore a 5 ettari, centri residenziali turistici ed esercizi alberghie-

ri con oltre 300 posti-letto o volume edificato superiore a 25.000 m³ o che occupano una superficie 

superiore ai 20 ettari, esclusi quelli ricadenti all'interno di centri abitati; 

b) piste permanenti per corse e prove di automobili, motociclette ed altri veicoli a motore; 

c) centri di raccolta, stoccaggio e rottamazione di rottami di ferro, autoveicoli e simili con superficie 

superiore a 1 ettaro;  

d) banchi di prova per motori, turbine, reattori quando l'area impegnata supera i 500 m²; 

e) fabbricazione di fibre minerali artificiali che superino 5.000 m² di superficie impegnata o 50.000 

m³ di volume;  

f) fabbricazione, condizionamento, carico o messa in cartucce di esplosivi con almeno 25.000 ton-

nellate/anno di materie prime lavorate; 

g) Stoccaggio di petrolio, prodotti petroliferi, petrolchimici e chimici pericolosi, a sensi della legge 

29 maggio 1974, n. 256, e successive modificazioni, con capacità complessiva superiore a 1.000 m³; 

h) recupero di suoli dal mare per una superficie che superi i 10 ettari; 

i) cave e torbiere; 

l) trattamento di prodotti intermedi e fabbricazione di prodotti chimici per una capacità superiore a 

10.000 t/anno di materie prime lavorate; 

m) produzione di pesticidi, prodotti farmaceutici, pitture e vernici, elastomeri e perossidi, per inse-

diamenti produttivi di capacità superiore alle 10.000 t/anno in materie prime lavorate; 

n) depositi di fanghi diversi da quelli disciplinati dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, con 

capacità superiore a 10.000 metri cubi; 

o) impianti per il recupero o la distruzione di sostanze esplosive; 

p) stabilimenti di squartamento con capacità di produzione superiore a 50 tonnellate al giorno; 

q) terreni da campeggio e caravaning a carattere permanente con capacità superiore a 300 posti rou-

lotte caravan o di superficie superiore a 5 ettari; 

r) parchi tematici di superficie superiore a 5 ettari; 

s) progetti di cui all'allegato III, che servono esclusivamente o essenzialmente per lo sviluppo ed il 

collaudo di nuovi metodi o prodotti e che non sono utilizzati per più di due anni. 

t) modifiche o estensioni di progetti di cui allôallegato III o allôallegato IV già autorizzati, realizzati 

o in fase di realizzazione, che possono avere notevoli ripercussioni negative sullôambiente (modifi-

ca o estensione non inclusa nellôallegato III). 

(1) Allegato sostituito dall'allegato 4 al D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

(2) modifica apportata dalla LEGGE  23 luglio 2009, n. 99 

ALLEGATO V - CRITERI PER LA VERIFICA DI ASSOGGETTABILL¢" 5L /¦L ![[ΩART. 20 

 

1. Caratteristiche dei progetti 

Le caratteristiche dei progetti debbono essere considerate tenendo conto, in particolare: 

ï      delle dimensioni del progetto, 

ï      del cumulo con altri progetti, 

ï      dellôutilizzazione di risorse naturali, 

ï      della produzione di rifiuti, 
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ï      dellôinquinamento e disturbi ambientali, 

ï      del rischio di incidenti, per quanto riguarda, in particolare, le sostanze o le tecnologie utilizza-

te. 

2. Localizzazione dei progetti 

Deve essere considerata la sensibilità ambientale delle aree geografiche che possono risentire 

dellôimpatto dei progetti, tenendo conto, in particolare: 

ï     dellôutilizzazione attuale del territorio; 

ï      della ricchezza relativa, della qualità e della capacità di rigenerazione delle risorse naturali del-

la zona; 

ï      della capacit¨ di carico dellôambiente naturale, con particolare attenzione alle seguenti zone: 

a)    zone umide; 

b)     zone costiere; 

c)     zone montuose o forestali; 

d)     riserve e parchi naturali; 

e)     zone classificate o protette dalla legislazione degli Stati membri; zone protette speciali desi-

gnate dagli Stati membri in base al-le direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE; 

f)     zone nelle quali gli standard di qualità ambientale fissati dalla legislazione comunitaria sono 

già stati superati; 

g)     zone a forte densità demografica; 

h)     zone di importanza storica, culturale o archeologica; 

i)  territori con produzioni agricole di particolare qualit¨ e tipicit¨ di cui allôarticolo 21 del decreto 

legislativo 18 maggio 2001, n. 228. 

3. Caratteristiche dellôimpatto potenziale 

Gli impatti potenzialmente significativi dei progetti debbono essere considerati in relazione ai criteri 

stabiliti ai punti 1 e 2 e tenendo conto, in particolare: 

ï      della portata dellôimpatto (area geografica e densit¨ della popolazione interessata); 

ï      della natura transfrontaliera dellôimpatto; 

ï      dellôordine di grandezza e della complessit¨ dellôimpatto; 

ï      della probabilit¨ dellôimpatto; 

ï      della durata, frequenza e reversibilit¨ dellôimpatto. 

(1) Allegato sostituito dall'allegato 5 al D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

 

ALLEGATO VI CONTENUTI DEL RAPPORTO AMBL9b¢![9 5L /¦L ![[ΩART. 13. 

 

Le informazioni da fornire con i rapporti ambientali che devono accompagnare le proposte di piani 

e di programmi sottoposti a valutazione ambientale strategica sono: 

a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del piano o programma e del rapporto con 

altri pertinenti piani o programmi; 

b) aspetti pertinenti dello stato attuale dellôambiente e sua evoluzione probabile senza lôattuazione 

del piano o del programma; 

c) caratteristiche ambientali, culturali e paesaggistiche delle aree che potrebbero essere significati-
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vamente interessate; 

d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano o programma, ivi compresi in parti-

colare quelli relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, culturale e paesaggistica, quali le 

zone designate come zone di protezione speciale per la conservazione degli uccelli selvatici e quelli 

classificati come siti di importanza comunitaria per la protezione degli habitat naturali e dalla flora 

e della fauna selvatica, nonché i territori con produzioni agricole di particolare qualità e tipicità, di 

cui allôarticolo 21 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228. 

e) obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli Stati 

membri, pertinenti al piano o al programma, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si è tenu-

to conto di detti obiettivi e di ogni considerazione ambientale; 

f) possibili impatti significativi sullôambiente, compresi aspetti quali la biodiversità, la popolazione, 

la salute umana, la flora e la fauna, il suolo, lôacqua, lôaria, i fattori climatici, i beni materiali, il pa-

trimonio culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio e lôinterrelazione tra i suddetti 

fattori. Devono essere considerati tutti gli impatti significativi, compresi quelli secondari, cumulati-

vi, sinergici, a breve, medio e lungo termine, permanenti e temporanei, positivi e negativi; 

g) misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo possibile gli eventuali 

impatti negativi significativi sullôambiente dellôattuazione del piano o del programma; 

h) sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e una descrizione di come è stata 

effettuata la valutazione, nonché le eventuali difficoltà incontrate (ad esempio carenze tecniche o 

difficoltà derivanti dalla novità dei problemi e delle tecniche per risolverli) nella raccolta delle in-

formazioni richieste; 

i) descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio e controllo degli impatti ambientali 

significativi derivanti dallôattuazione del piani o del programma proposto definendo, in particolare, 

le modalità di raccolta dei dati e di elaborazione degli indicatori necessari alla valutazione degli im-

patti, la periodicità della produzione di un rapporto illustrante i risultati della valutazione degli im-

patti e le misure correttive da adottare.; 

j) sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti. 

(1) Allegato sostituito dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

 

ALLEGATO VII  CONTENUTI DELLO STUDIO DI IMPATTO AMBIEN¢![9 5L /¦L ![[ΩART. 22 

 

1. Descrizione del progetto, comprese in particolare: 

a) una descrizione delle caratteristiche fisiche dellôinsieme del progetto e delle esigenze di utilizza-

zione del suolo durante le fasi di costruzione e di funzionamento; 

b) una descrizione delle principali caratteristiche dei processi produttivi, con lôindicazione, per e-

sempio, della natura e delle quantità dei materiali impiegati; 

c) una valutazione del tipo e della quantità dei residui e delle emissioni previsti (inquinamento 

dellôacqua, dellôaria e del suolo, rumore, vibrazione, luce, calore, radiazione, eccetera) risultanti 

dallôattivit¨ del progetto proposto; 

d) la descrizione della tecnica prescelta, con riferimento alle migliori tecniche disponibili a costi 
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non eccessivi, e delle altre tecniche previste per prevenire le emissioni degli impianti e per ridurre 

lôutilizzo delle risorse naturali, confrontando le tecniche prescelte con le migliori tecniche disponi-

bili.  

2. Una descrizione delle principali alternative prese in esame dal proponente, compresa lôalternativa 

zero, con indicazione delle principali ragioni della scelta, sotto il profilo dellôimpatto ambientale, e 

la motivazione della scelta progettuale, sotto il profilo dellôimpatto ambientale, con una descrizione 

delle alternative prese in esame e loro comparazione con il progetto presentato. 

3. Una descrizione delle componenti dellôambiente potenzialmente soggette ad un impatto impor-

tante del progetto proposto, con particolare riferimento alla popolazione, alla fauna e alla flora, al 

suolo, allôacqua, allôaria, ai fattori climatici, ai beni materiali, compreso il patrimonio architettonico 

e archeologico, nonché il patrimonio agroalimentare, al paesaggio e allôinterazione tra questi vari 

fattori. 

4. Una descrizione dei probabili impatti rilevanti (diretti ed eventualmente indiretti, secondari, cu-

mulativi, a breve, medio e lungo termine, permanenti e temporanei, positivi e negativi) del progetto 

proposto sullôambiente: 

a) dovuti allôesistenza del progetto; 

b) dovuti allôutilizzazione delle risorse naturali; 

c) dovuti allôemissione di inquinanti, alla creazione di sostanze nocive e allo smaltimento dei rifiuti; 

nonché la descrizione da parte del proponente dei metodi di previsione utilizzati per valutare gli im-

patti sullôambiente. 

5. Una descrizione delle misure previste per evitare, ridurre e se possibile compensare rilevanti im-

patti negativi del progetto sullôambiente. 

5.bis. Una descrizione delle misure previste per il monitoraggio; 

6. La descrizione degli elementi culturali e paesaggistici eventualmente presenti, dellôimpatto su di 

essi delle trasformazione proposte e delle misure di mitigazione e compensazione necessarie. 

7. Un riassunto non tecnico delle informazioni trasmesse sulla base dei numeri precedenti. 

8. Un sommario delle eventuali difficoltà (lacune tecniche o mancanza di conoscenze) incontrate 

dal proponente nella raccolta dei dati richiesti e nella previsione degli impatti di cui al numero 4. 

(1) Allegato sostituito dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

 
  
[1]

 Le soglie della tabella sono riferite alla somma delle capacità produttive relative ai singoli com-

posti che sono riportati in unôunica riga 
[2]

 Le soglie della tabella sono riferite alla somma delle capacità produttive relative ai singoli com-

posti che sono riportati in unôunica riga. 

(1) Allegato sostituito dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

(2) Modifica apportata dalla LEGGE  23 luglio 2009, n. 99 "Disposizioni per lo sviluppo e l'inter-

nazionalizzazione delle imprese, nonche' in materia di energia" 
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PARTE TERZA 

NORME IN MATERIA DI DIFESA DEL SUOLO E LOTTA ALLA DESERTIFICAZIONE, DI TUTELA DEL-

LE ACQUE DALL'INQUINAMENTO E DI GESTIONE DELLE RISORSE IDRICHE 

SEZIONE I - NORME IN MATERIA DI DIFESA DEL SUOLO E LOTTA ALLA DESERTIFICAZIONE 

TITOLO I - PRINCIPI GENERALI E COMPETENZE 

CAPO I - PRINCIPI GENERALI 

ART. 53 FINALITÀ. 

1. Le disposizioni di cui alla presente sezione sono volte ad assicurare la tutela ed il risanamento del 

suolo e del sottosuolo, il risanamento idrogeologico del territorio tramite la prevenzione dei feno-

meni di dissesto, la messa in sicurezza delle situazioni a rischio e la lotta alla desertificazione, 

2. Per il conseguimento delle finalità di cui al comma 1, la pubblica amministrazione svolge ogni 

opportuna azione di carattere conoscitivo, di programmazione e pianificazione degli interventi, 

nonchè preordinata alla loro esecuzione, in conformità alle disposizioni che seguono. 

3. Alla realizzazione delle attività previste al comma 1 concorrono, secondo le rispettive competen-

ze, lo Stato, le regioni a statuto speciale ed ordinario, le province autonome di Trento e di Bolzano, 

le province, i comuni e le comunità montane e i consorzi di bonifica e di irrigazione. 

ART. 54 DEFINIZIONI. 

1. Ai fini della presente sezione si intende per: 

a) suolo: il territorio, il suolo, il sottosuolo, gli abitati e le opere infrastrutturali; 

b) acque: le acque meteoriche e le acque superficiali e sotterranee come di seguito specificate; 

c) acque superficiali: le acque interne, ad eccezione delle sole acque sotterranee, le acque di transi-

zione e le acque costiere, tranne per quanto riguarda lo stato chimico, in relazione al quale sono in-

cluse anche le acque territoriali; 

d) acque sotterranee: tutte le acque che si trovano sotto la superficie del suolo nella zona di satura-

zione e a contatto diretto con il suolo o il sottosuolo; 

e) acque interne: tutte le acque superficiali correnti o stagnanti e tutte le acque sotterranee all'interno 

della linea di base che serve da riferimento per definire il limite delle acque territoriali; 

f) fiume: un corpo idrico interno che scorre prevalentemente in superficie, ma che può essere par-

zialmente sotterraneo; 

g) lago: un corpo idrico superficiale interno fermo; 

h) acque di transizione: i corpi idrici superficiali in prossimità della foce di un fiume, che sono par-

zialmente di natura salina a causa della loro vicinanza alle acque costiere, ma sostanzialmente in-

fluenzati dai flussi di acqua dolce; 

i) acque costiere: le acque superficiali situate all'interno rispetto a una retta immaginaria distante, in 

ogni suo punto, un miglio nautico sul lato esterno dal punto più vicino della linea di base che serve 

da riferimento per definire il limite delle acque territoriali, e che si estendono eventualmente fino al 

limite esterno delle acque di transizione; 
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l) corpo idrico superficiale: un elemento distinto e significativo di acque superficiali, quale un lago, 

un bacino artificiale, un torrente, un fiume o canale, parte di un torrente, fiume o canale, nonchè di 

acque di transizione o un tratto di acque costiere; 

m) corpo idrico artificiale: un corpo idrico superficiale creato da un'attività umana; 

n) corpo idrico fortemente modificato: un corpo idrico superficiale la cui natura, a seguito di altera-

zioni fisiche dovute a un'attività umana, è sostanzialmente modificata; 

o) corpo idrico sotterraneo: un volume distinto di acque sotterranee contenute da una o più falde 

acquifere; 

p) falda acquifera: uno o più strati sotterranei di roccia o altri strati geologici di porosità e permeabi-

lità sufficiente da consentire un flusso significativo di acque sotterranee o l'estrazione di quantità 

significative di acque sotterranee; 

q) reticolo idrografico: l'insieme degli elementi che costituiscono il sistema drenante alveato del ba-

cino idrografico; 

r) bacino idrografico: il territorio nel quale scorrono tutte le acque superficiali attraverso una serie 

di torrenti, fiumi ed eventualmente laghi per sfociare al mare in unôunica foce, a estuario o delta; 

s) sottobacino o sub-bacino: il territorio nel quale scorrono tutte le acque superficiali attraverso una 

serie di torrenti, fiumi ed eventualmente laghi per sfociare in un punto specifico di un corso d'acqua, 

di solito un lago o la confluenza di un fiume; 

t) distretto idrografico: area di terra e di mare, costituita da uno o più bacini idrografici limitrofi e 

dalle rispettive acque sotterranee e costiere che costituisce la principale unità per la gestione dei ba-

cini idrografici; 

u) difesa del suolo: il complesso delle azioni ed attività riferibili alla tutela e salvaguardia del terri-

torio, dei fiumi, dei canali e collettori, degli specchi lacuali, delle lagune, della fascia costiera, delle 

acque sotterranee, nonchè del territorio a questi connessi, aventi le finalità di ridurre il rischio idrau-

lico, stabilizzare i fenomeni di dissesto geologico, ottimizzare l'uso e la gestione del patrimonio i-

drico, valorizzare le caratteristiche ambientali e paesaggistiche collegate; 

v) dissesto idrogeologico: la condizione che caratterizza aree ove processi naturali o antropici, rela-

tivi alla dinamica dei corpi idrici, del suolo o dei versanti, determinano condizioni di rischio sul ter-

ritorio; 

z) opera idraulica: l'insieme degli elementi che costituiscono il sistema drenante alveato del bacino 

idrografico. 

ART. 55 ATTIVITÀ CONOSCITIVA. 

1. Nell'attività conoscitiva, svolta per le finalità di cui all'articolo 53 e riferita all'intero territorio 

nazionale, si intendono comprese le azioni di: 

a) raccolta, elaborazione, archiviazione e diffusione dei dati; 

b) accertamento, sperimentazione, ricerca e studio degli elementi dell'ambiente fisico e delle condi-

zioni generali di rischio; 

c) formazione ed aggiornamento delle carte tematiche del territorio; 

d) valutazione e studio degli effetti conseguenti alla esecuzione dei piani, dei programmi e dei pro-

getti di opere previsti dalla presente sezione; 

e) attuazione di ogni iniziativa a carattere conoscitivo ritenuta necessaria per il conseguimento delle 

finalità di cui all'articolo 53. 

2. L'attività conoscitiva di cui al presente articolo è svolta, sulla base delle deliberazioni di cui 

all'articolo 57, comma 1, secondo criteri, metodi e standard di raccolta, elaborazione e consultazio-

ne, nonchè modalità di coordinamento e di collaborazione tra i soggetti pubblici comunque operanti 
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nel settore, che garantiscano la possibilità di omogenea elaborazione ed analisi e la costituzione e 

gestione, ad opera del Servizio geologico dôItalia - Dipartimento difesa del suolo dell'Agenzia per la 

protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT) di cui all'articolo 38 del decreto legislativo 

30 luglio 1999, n. 300, di un unico sistema informativo, cui vanno raccordati i sistemi informativi 

regionali e quelli delle province autonome. 

3. È fatto obbligo alle Amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, nonchè alle 

istituzioni ed agli enti pubblici, anche economici, che comunque raccolgano dati nel settore della 

difesa del suolo, di trasmetterli alla regione territorialmente interessata ed al Servizio geologico 

dôItalia - Dipartimento difesa del suolo dell'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi 

tecnici (APAT), secondo le modalità definite ai sensi del comma 2 del presente articolo. 

4. L'Associazione nazionale Comuni italiani (ANCI) contribuisce allo svolgimento dell'attività co-

noscitiva di cui al presente articolo, in particolare ai fini dell'attuazione delle iniziative di cui al 

comma 1, lettera e), nonchè ai fini della diffusione dell'informazione ambientale di cui agli articoli 

8 e 9 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, di recepimento della direttiva 2003/4/CE del 

Parlamento europeo e del Consiglio del 28 gennaio 2003, e in attuazione di quanto previsto dall'ar-

ticolo 1 della legge 17 maggio 1999, n. 144, e altresì con riguardo a: 

a) inquinamento dell'aria; 

b) inquinamento delle acque, riqualificazione fluviale e ciclo idrico integrato; 

c) inquinamento acustico, elettromagnetico e luminoso; 

d) tutela del territorio; 

e) sviluppo sostenibile; 

f) ciclo integrato dei rifiuti; 

g) energie da fonti energetiche rinnovabili; 

h) parchi e aree protette. 

5. L'ANCI provvede all'esercizio delle attività di cui al comma 4 attraverso la raccolta e l'elabora-

zione dei dati necessari al monitoraggio della spesa ambientale sul territorio nazionale in regime di 

convenzione con il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio. Con decreto del Ministro 

dell'ambiente e della tutela del territorio sono definiti i criteri e le modalità di esercizio delle suddet-

te attività. Per lo svolgimento di queste ultime viene destinata, nei limiti delle previsioni di spesa di 

cui alla convenzione in essere, una somma non inferiore all'uno e cinquanta per cento dell'ammonta-

re della massa spendibile annualmente delle spese d'investimento previste per il Ministero dell'am-

biente e della tutela del territorio. Per l'esercizio finanziario 2006, all'onere di cui sopra si provvede 

a valere sul fondo da ripartire per la difesa del suolo e la tutela ambientale. 

ART. 56 ATTIVITÀ DI PIANIFICAZIONE, DI PROGRAMMAZIONE E DI ATTUAZIONE. 

1. Le attività di programmazione, di pianificazione e di attuazione degli interventi destinati a realiz-

zare le finalità di cui all'articolo 53 riguardano, ferme restando le competenze e le attività istituzio-

nali proprie del Servizio nazionale di protezione civile, in particolare: 

a) la sistemazione, la conservazione ed il recupero del suolo nei bacini idrografici, con interventi 

idrogeologici, idraulici, idraulico-forestali, idraulico-agrari, silvo-pastorali, di forestazione e di bo-

nifica, anche attraverso processi di recupero naturalistico, botanico e faunistico; 

b) la difesa, la sistemazione e la regolazione dei corsi d'acqua, dei rami terminali dei fiumi e delle 

loro foci nel mare, nonchè delle zone umide; 

c) la moderazione delle piene, anche mediante serbatoi di invaso, vasche di laminazione, casse di 

espansione, scaricatori, scolmatori, diversivi o altro, per la difesa dalle inondazioni e dagli allaga-

menti; 



 62 

 

d) la disciplina delle attività estrattive nei corsi d'acqua, nei laghi, nelle lagune ed in mare, al fine di 

prevenire il dissesto del territorio, inclusi erosione ed abbassamento degli alvei e delle coste; 

e) la difesa e il consolidamento dei versanti e delle aree instabili, nonchè la difesa degli abitati e del-

le infrastrutture contro i movimenti franosi, le valanghe e altri fenomeni di dissesto; 

f) il contenimento dei fenomeni di subsidenza dei suoli e di risalita delle acque marine lungo i fiumi 

e nelle falde idriche, anche mediante operazioni di ristabilimento delle preesistenti condizioni di 

equilibrio e delle falde sotterranee; 

g) la protezione delle coste e degli abitati dall'invasione e dall'erosione delle acque marine ed il rifa-

cimento degli arenili, anche mediante opere di ricostituzione dei cordoni dunosi; 

h) la razionale utilizzazione delle risorse idriche superficiali e profonde, con una efficiente rete i-

draulica, irrigua ed idrica, garantendo, comunque, che l'insieme delle derivazioni non pregiudichi il 

minimo deflusso vitale negli alvei sottesi nonchè la polizia delle acque; 

i) lo svolgimento funzionale dei servizi di polizia idraulica, di navigazione interna, nonchè della ge-

stione dei relativi impianti; 

l) la manutenzione ordinaria e straordinaria delle opere e degli impianti nel settore e la conservazio-

ne dei beni; 

m) la regolamentazione dei territori interessati dagli interventi di cui alle lettere precedenti ai fini 

della loro tutela ambientale, anche mediante la determinazione di criteri per la salvaguardia e la 

conservazione delle aree demaniali e la costituzione di parchi fluviali e lacuali e di aree protette; 

n) il riordino del vincolo idrogeologico. 

2. Le attività di cui al comma 1 sono svolte secondo criteri, metodi e standard, nonchè modalità di 

coordinamento e di collaborazione tra i soggetti pubblici comunque competenti, preordinati, tra l'al-

tro, a garantire omogeneità di: 

a) condizioni di salvaguardia della vita umana e del territorio, ivi compresi gli abitati ed i beni; 

b) modalità di utilizzazione delle risorse e dei beni, e di gestione dei servizi connessi. 

CAPO II ς COMPETENZE 

ART. 57 PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI, COMITATO DEI MINISTRI PER GLI INTER-

VENTI NEL SETTORE DELLA DIFESA DEL SUOLO. 

1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, approva 

con proprio decreto: 

a) su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio: 

1) le deliberazioni concernenti i metodi ed i criteri, anche tecnici, per lo svolgimento delle attività di 

cui agli articoli 55 e 56, nonchè per la verifica ed il controllo dei piani di bacino e dei programmi di 

intervento; 

2) i piani di bacino, sentita la Conferenza Stato-regioni; 

3) gli atti volti a provvedere in via sostitutiva, previa diffida, in caso di persistente inattività dei 

soggetti ai quali sono demandate le funzioni previste dalla presente sezione; 

4) ogni altro atto di indirizzo e coordinamento nel settore disciplinato dalla presente sezione; 

b) su proposta del Comitato dei Ministri di cui al comma 2, il programma nazionale di intervento. 

2. Il Comitato dei Ministri per gli interventi nel settore della difesa del suolo opera presso la Presi-

denza del Consiglio dei Ministri. Il Comitato presieduto dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, 

su sua delega, dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, è composto da quest'ultimo e 

dai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti, delle attività produttive, delle politiche agricole e fo-

restali, per gli affari regionali e per i beni e le attività culturali, nonchè dal delegato del Presidente 
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del Consiglio dei Ministri in materia di protezione civile. 

3. Il Comitato dei Ministri ha funzioni di alta vigilanza ed adotta gli atti di indirizzo e di coordina-

mento delle attività. Propone al Presidente del Consiglio dei Ministri lo schema di programma na-

zionale di intervento, che coordina con quelli delle regioni e degli altri enti pubblici a carattere na-

zionale, verificandone l'attuazione. 

4. Al fine di assicurare il necessario coordinamento tra le diverse amministrazioni interessate, il 

Comitato dei Ministri propone gli indirizzi delle politiche settoriali direttamente o indirettamente 

connesse con gli obiettivi e i contenuti della pianificazione di distretto e ne verifica la coerenza nel-

la fase di approvazione dei relativi atti. 

5. Per lo svolgimento delle funzioni di segreteria tecnica, il Comitato dei Ministri si avvale delle 

strutture delle Amministrazioni statali competenti. 

6. I princìpi degli atti di indirizzo e coordinamento di cui al presente articolo sono definiti sentita la 

Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 

Bolzano. 

ART. 58 COMPETENZE DEL MINISTRO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO. 

1. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio esercita le funzioni e i compiti spettanti allo 

Stato nelle materie disciplinate dalla presente sezione, ferme restando le competenze istituzionali 

del Servizio nazionale di protezione civile. 

2. In particolare, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio: 

a) formula proposte, sentita la Conferenza Stato-regioni, ai fini dell'adozione, ai sensi dell'articolo 

57, degli indirizzi e dei criteri per lo svolgimento del servizio di polizia idraulica, di navigazione 

interna e per la realizzazione, gestione e manutenzione delle opere e degli impianti e la conserva-

zione dei beni; 

b) predispone la relazione sull'uso del suolo e sulle condizioni dell'assetto idrogeologico, da allegare 

alla relazione sullo stato dell'ambiente di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 8 luglio 1986, n. 

349, nonchè la relazione sullo stato di attuazione dei programmi triennali di intervento per la difesa 

del suolo, di cui all'articolo 69, da allegare alla relazione previsionale e programmatica. La relazio-

ne sull'uso del suolo e sulle condizioni dell'assetto idrogeologico e la relazione sullo stato dell'am-

biente sono redatte avvalendosi del Servizio geologico d'Italia - Dipartimento difesa del suolo 

dell'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT); 

c) opera, ai sensi dell'articolo 2, commi 5 e 6, della legge 8 luglio 1986, n. 349, per assicurare il co-

ordinamento, ad ogni livello di pianificazione, delle funzioni di difesa del suolo con gli interventi 

per la tutela e l'utilizzazione delle acque e per la tutela dell'ambiente. 

3. Ai fini di cui al comma 2, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio svolge le seguenti 

funzioni: 

a) programmazione, finanziamento e controllo degli interventi in materia di difesa del suolo; 

b) previsione, prevenzione e difesa del suolo da frane, alluvioni e altri fenomeni di dissesto idrogeo-

logico, nel medio e nel lungo termine al fine di garantire condizioni ambientali permanenti ed omo-

genee, ferme restando le competenze del Dipartimento della protezione civile in merito agli inter-

venti di somma urgenza; 

c) indirizzo e coordinamento dell'attività dei rappresentanti del Ministero in seno alle Autorità di 

bacino distrettuale di cui all'articolo 63; 

d) identificazione delle linee fondamentali dell'assetto del territorio nazionale con riferimento ai va-

lori naturali e ambientali e alla difesa del suolo, nonchè con riguardo all'impatto ambientale dell'ar-

ticolazione territoriale delle reti infrastrutturali, delle opere di competenza statale e delle tra sforma-
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zion i territoriali; 

e) determinazione di criteri, metodi e standard di raccolta, elaborazione, da parte del Servizio geo-

logico d'Italia - Dipartimento difesa del suolo dell'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i 

servizi tecnici (APAT), e di consultazione dei dati, definizione di modalità di coordinamento e di 

collaborazione tra i soggetti pubblici operanti nel settore, nonchè definizione degli indirizzi per l'ac-

certamento e lo studio degli elementi dell'ambiente fisico e delle condizioni generali di rischio; 

f) valutazione degli effetti conseguenti all'esecuzione dei piani, dei programmi e dei progetti su sca-

la nazionale di opere nel settore della difesa del suolo; 

g) coordinamento dei sistemi cartografici. 

ART. 59 COMPETENZE DELLA CONFERENZA STATO-REGIONI. 

1. La Conferenza Stato-regioni formula pareri, proposte ed osservazioni, anche ai fini dell'esercizio 

delle funzioni di indirizzo e coordinamento di cui all'articolo 57, in ordine alle attività ed alle finali-

tà di cui alla presente sezione, ed ogni qualvolta ne è richiesta dal Ministro dell'ambiente e della tu-

tela del territorio. In particolare: 

a) formula proposte per l'adozione degli indirizzi, dei metodi e dei criteri di cui al predetto articolo 

57; 

b) formula proposte per il costante adeguamento scientifico ed organizzativo del Servizio geologico 

d'Italia - Dipartimento difesa del suolo dell'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi 

tecnici (APAT) e per il suo coordinamento con i servizi, gli istituti, gli uffici e gli enti pubblici e 

privati che svolgono attività di rilevazione, studio e ricerca in materie riguardanti, direttamente o 

indirettamente, il settore della difesa del suolo; 

c) formula osservazioni sui piani di bacino, ai fini della loro conformità agli indirizzi e ai criteri di 

cui all'articolo 57; 

d) esprime pareri sulla ripartizione degli stanziamenti autorizzati da ciascun programma triennale 

tra i soggetti preposti all'attuazione delle opere e degli interventi individuati dai piani di bacino; 

e) esprime pareri sui programmi di intervento di competenza statale. 

ART. 60 COMPETENZE DELL'AGENZIA PER LA PROTEZIONE DELL'AMBIENTE E PER I SERVIZI 

TECNICI - APAT. 

1. Ferme restando le competenze e le attività istituzionali proprie del Servizio nazionale di prote-

zione civile, l'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT) esercita, me-

diante il Servizio geologico dôItalia-Dipartimento difesa del suolo, le seguenti funzioni: 

a) svolgere l'attività conoscitiva, qual'è definita all'articolo 55; 

b) realizzare il sistema informativo unico e la rete nazionale integrati di rilevamento e sorveglianza; 

c) fornire, a chiunque ne formuli richiesta, dati, pareri e consulenze, secondo un tariffario fissato 

ogni biennio con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 

dell'ambiente e della tutela del territorio di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. 

Le tariffe sono stabilite in base al principio della partecipazione al costo delle prestazioni da parte di 

chi ne usufruisca. 

ART. 61 COMPETENZE DELLE REGIONI. 
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1. Le regioni, ferme restando le attività da queste svolte nell'ambito delle competenze del Servizio 

nazionale di protezione civile, ove occorra d'intesa tra loro, esercitano le funzioni e i compiti ad es-

se spettanti nel quadro delle competenze costituzionalmente determinate e nel rispetto delle attribu-

zioni statali, ed in particolare: 

a) collaborano nel rilevamento e nell'elaborazione dei piani di bacino dei distretti idrografici secon-

do le direttive assunte dalla Conferenza istituzionale permanente di cui all'articolo 63, comma 4, ed 

adottano gli atti di competenza; 

b) formulano proposte per la formazione dei programmi e per la redazione di studi e di progetti rela-

tivi ai distretti idrografici; 

c) provvedono alla elaborazione, adozione, approvazione ed attuazione dei piani di tutela di cui 

allôarticolo 121; 

d) per la parte di propria competenza, dispongono la redazione e provvedono all'approvazione e 

all'esecuzione dei progetti, degli interventi e delle opere da realizzare nei distretti idrografici, isti-

tuendo, ove occorra, gestioni comuni; 

e) provvedono, per la parte di propria competenza, all'organizzazione e al funzionamento del servi-

zio di polizia idraulica ed a quelli per la gestione e la manutenzione delle opere e degli impianti e la 

conservazione dei beni; 

f) provvedono all'organizzazione e al funzionamento della navigazione interna, ferme restando le 

residue competenze spettanti al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 

g) predispongono annualmente la relazione sull'uso del suolo e sulle condizioni dell'assetto idrogeo-

logico del territorio di competenza e sullo stato di attuazione del programma triennale in corso e la 

trasmettono al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio entro il mese di dicembre; 

h) assumono ogni altra iniziativa ritenuta necessaria in materia di conservazione e difesa del territo-

rio, del suolo e del sottosuolo e di tutela ed uso delle acque nei bacini idrografici di competenza ed 

esercitano ogni altra funzione prevista dalla presente sezione. 

2. Il Registro italiano dighe (RID) provvede in via esclusiva, anche nelle zone sismiche, alla identi-

ficazione e al controllo dei progetti delle opere di sbarramento, delle dighe di ritenuta o traverse che 

superano 15 metri di altezza o che determinano un volume di invaso superiore a 1.000.000 di metri 

cubi. Restano di competenza del Ministero delle attività produttive tutte le opere di sbarramento che 

determinano invasi adibiti esclusivamente a deposito o decantazione o lavaggio di residui industria-

li.  

3. Rientrano nella competenza delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano le 

attribuzioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1° novembre 1959, n. 1363, per gli 

sbarramenti che non superano i 15 metri di altezza e che determinano un invaso non superiore a 

1.000.000 di metri cubi. Per tali sbarramenti, ove posti al servizio di grandi derivazioni di acqua di 

competenza statale, restano ferme le attribuzioni del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Il 

Registro italiano dighe (RID) fornisce alle regioni il supporto tecnico richiesto. 

4. Resta di competenza statale la normativa tecnica relativa alla progettazione e costruzione delle 

dighe di sbarramento di qualsiasi altezza e capacità di invaso. 

5. Le funzioni relative al vincolo idrogeologico di cui al regio decreto-legge 30 dicembre 1923, n. 

3267, sono interamente esercitate dalle regioni. 

6. Restano ferme tutte le altre funzioni amministrative già trasferite o delegate alle regioni. 

ART. 62 COMPETENZE DEGLI ENTI LOCALI E DI ALTRI SOGGETTI. 

1. I comuni, le province, i loro consorzi o associazioni, le comunità montane, i consorzi di bonifica 

e di irrigazione, i consorzi di bacino imbrifero montano e gli altri enti pubblici e di diritto pubblico 



 66 

 

con sede nel distretto idrografico partecipano all'esercizio delle funzioni regionali in materia di dife-

sa del suolo nei modi e nelle forme stabilite dalle regioni singolarmente o d'intesa tra loro, nell'am-

bito delle competenze del sistema delle autonomie locali. 

2. Gli enti di cui al comma 1 possono avvalersi, sulla base di apposite convenzioni, del Servizio ge-

ologico dôItalia - Dipartimento difesa del suolo dell'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i 

servizi tecnici (APAT) e sono tenuti a collaborare con la stessa. 

ART. 63 AUTORITÀ DI BACINO DISTRETTUALE. 

1. In ciascun distretto idrografico di cui all'articolo 64 è istituita l'Autorità di bacino distrettuale, di 

seguito Autorità di bacino, ente pubblico non economico che opera in conformità agli obiettivi della 

presente sezione ed uniforma la propria attività a criteri di efficienza, efficacia, economicità e pub-

blicità. 

2. Sono organi dell'Autorità di bacino: la Conferenza istituzionale permanente, il Segretario genera-

le, la Segreteria tecnico-operativa e la Conferenza operativa di servizi. Con decreto del Presidente 

del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio di con-

certo con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la funzione pubblica, da 

emanarsi sentita la Conferenza permanente Stato-regioni entro trenta giorni dalla data di entrata in 

vigore della parte terza del presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità per l'attribuzione o il 

trasferimento del personale e delle risorse patrimoniali e finanziarie, salvaguardando i livelli occu-

pazionali, definiti alla data del 31 dicembre 2005, e previa consultazione dei sindacati. 

3. Le autorità di bacino previste dalla legge 18 maggio 1989, n. 183, sono soppresse a far data dal 

30 aprile 2006 e le relative funzioni sono esercitate dalle Autorità di bacino distrettuale di cui alla 

parte terza del presente decreto. Il decreto di cui al comma 2 disciplina il trasferimento di funzioni e 

regolamenta il periodo transitorio. 

4. Gli atti di indirizzo, coordinamento e pianificazione delle Autorità di bacino vengono adottati in 

sede di Conferenza istituzionale permanente presieduta e convocata, anche su proposta delle ammi-

nistrazioni partecipanti, dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio su richiesta del Segre-

tario generale, che vi partecipa senza diritto di voto. Alla Conferenza istituzionale permanente par-

tecipano i Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio, delle infrastrutture e dei trasporti, delle 

attività produttive, delle politiche agricole e forestali, per la funzione pubblica, per i beni e le attivi-

tà culturali o i Sottosegretari dai medesimi delegati, nonchè i Presidenti delle regioni e delle provin-

ce autonome il cui territorio è interessato dal distretto idrografico o gli Assessori dai medesimi de-

legati, oltre al delegato del Dipartimento della protezione civile. Alle conferenze istituzionali per-

manenti del distretto idrografico della Sardegna e del distretto idrografico della Sicilia partecipano, 

oltre ai Presidenti delle rispettive regioni, altri due rappresentanti per ciascuna delle predette regio-

ni, nominati dai Presidenti regionali. La conferenza istituzionale permanente delibera a maggioran-

za. Gli atti di pianificazione tengono conto delle risorse finanziarie previste a legislazione vigente. 

5. La conferenza istituzionale permanente di cui al comma 4: 

a) adotta criteri e metodi per la elaborazione del Piano di bacino in conformità agli indirizzi ed ai 

criteri di cui all'articolo 57; 

b) individua tempi e modalità per l'adozione del Piano di bacino, che potrà eventualmente articolarsi 

in piani riferiti a sub-bacini; 

c) determina quali componenti del piano costituiscono interesse esclusivo delle singole regioni e 

quali costituiscono interessi comuni a più regioni; 

d) adotta i provvedimenti necessari per garantire comunque l'elaborazione del Piano di bacino; 

e) adotta il Piano di bacino; 
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f) controlla l'attuazione degli schemi previsionali e programmatici del Piano di bacino e dei pro-

grammi triennali e, in caso di grave ritardo nell'esecuzione di interventi non di competenza statale 

rispetto ai tempi fissati nel programma, diffida l'amministrazione inadempiente, fissando il termine 

massimo per l'inizio dei lavori. Decorso infruttuosamente tale termine, all'adozione delle misure 

necessarie ad assicurare l'avvio dei lavori provvede, in via sostitutiva, il Presidente della Giunta re-

gionale interessata che, a tal fine, può avvalersi degli organi decentrati e periferici del Ministero 

delle infrastrutture e dei trasporti; 

g) nomina il Segretario generale. 

6. La Conferenza operativa di servizi è composta dai rappresentanti dei Ministeri di cui al comma 4, 

delle regioni e delle province autonome interessate, nonchè da un rappresentante del Dipartimento 

della protezione civile; è convocata dal Segretario Generale, che la presiede, e provvede all'attua-

zione ed esecuzione di quanto disposto ai sensi del comma 5, nonchè al compimento degli atti ge-

stionali. La conferenza operativa di servizi delibera a maggioranza. 

7. Le Autorità di bacino provvedono, tenuto conto delle risorse finanziarie previste a legislazione 

vigente: 

a) all'elaborazione del Piano di bacino distrettuale di cui all'articolo 65; 

b) ad esprimere parere sulla coerenza con gli obiettivi del Piano di bacino dei piani e programmi 

comunitari, nazionali, regionali e locali relativi alla difesa del suolo, alla lotta alla desertificazione, 

alla tutela delle acque e alla gestione delle risorse idriche; 

c) all'elaborazione, secondo le specifiche tecniche che figurano negli allegati alla parte terza del 

presente decreto, di un'analisi delle caratteristiche del distretto, di un esame sull'impatto delle attivi-

tà umane sullo stato delle acque superficiali e sulle acque sotterranee, nonchè di un'analisi economi-

ca dell'utilizzo idrico. 

8. Fatte salve le discipline adottate dalle regioni ai sensi dell'articolo 62, le Autorità di bacino coor-

dinano e sovrintendono le attività e le funzioni di titolarità dei consorzi di bonifica integrale di cui 

al regio decreto 13 febbraio 1933, n. 215, nonchè del consorzio del Ticino - Ente autonomo per la 

costruzione, manutenzione ed esercizio dell'opera regolatrice del lago Maggiore, del consorzio 

dell'Oglio - Ente autonomo per la costruzione, manutenzione ed esercizio dell'opera regolatrice del 

lago d'Iseo e del consorzio dellôAdda - Ente autonomo per la costruzione, manutenzione ed eserci-

zio dell'opera regolatrice del lago di Como, con particolare riguardo all'esecuzione, manutenzione 

ed esercizio delle opere idrauliche e di bonifica, alla realizzazione di azioni di salvaguardia ambien-

tale e di risanamento delle acque, anche al fine della loro utilizzazione irrigua, alla rinaturalizzazio-

ne dei corsi d'acqua ed alla fitodepurazione. 

TITOLO II - I DISTRETTI IDROGRAFICI, GLI STRUMENTI, GLI INTERVENTI 

CAPO I - DISTRETTI IDROGRAFICI 

ART. 64 DISTRETTI IDROGRAFICI. 

1. L'intero territorio nazionale, ivi comprese le isole minori, è ripartito nei seguenti distretti idrogra-

fici:  

a) distretto idrografico delle Alpi orientali, con superficie di circa 39.385 Kmq, comprendente i se-

guenti bacini idrografici: 

1) Adige, già bacino nazionale ai sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183; 

2) Alto Adriatico, già bacino nazionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

3) Lemene, Fissare Tartaro Canalbianco, già bacini interregionali ai sensi della legge n. 183 del 
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1989; 

4) bacini del Friuli-Venezia Giulia e del Veneto, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 

1989; 

b)distretto idrografico Padano, con superficie di circa 74.115 Kmq, comprendente il bacino del Po, 

già bacino nazionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

c) distretto idrografico dell'Appennino settentrionale, con superficie di circa 39.000 Kmq, compren-

dente i seguenti bacini idrografici: 

1) Arno, già bacino nazionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

2) Magra, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

3) Fiora, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

4) Conca Marecchia, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

5) Reno, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

6) bacini della Liguria, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

7) bacini della Toscana, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

8) fiumi Uniti, Montone, Ronco, Savio, Rubicone e Uso, già bacini regionali ai sensi della legge n. 

183 del 1989; 

9) Foglia, Arzilla, Metauro, Cesano, Misa, Esino, Musone altri bacini minori, già bacini regionali ai 

sensi della legge n. 183 del 1989; 

10) Lamone, già bacino regionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

11) bacini minori afferenti alla costa Romagnola, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 

1989; 

d) distretto idrografico pilota del Serchio, con superficie di circa 1.600 Kmq, comprendente il baci-

no idrografico del Serchio; 

e) distretto idrografico dellôAppennino centrale, con superficie di circa 35.800 Kmq, comprendente 

i seguenti bacini idrografici: 

1) Tevere, già bacino nazionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

2) Tronto, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

3) Sele, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

4) bacini dell'Abruzzo, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

5) bacini del Lazio, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

6) Potenza, Chienti, Tenna, Ete, Aso, Menocchia, Tesino e bacini minori delle Marche, già bacini 

regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

f) distretto idrografico dell'Appennino meridionale, con superficie di circa 68.200 Kmq, compren-

dente i seguenti bacini idrografici: 

1) Liri-Garigliano, già bacino nazionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

2) Volturno, già bacino nazionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

3) Scic, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

4) Sinni e Noce, già bacini interregionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

5) Bradano, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

6) Saccione, Fortore e Biferno, già bacini interregionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

7) Ofanto, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

8) Lao, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

9) Trigno, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

10) bacini della Campania, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

11) bacini della Puglia, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

12) bacini della Basilicata, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

13) bacini della Calabria, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

14) bacini del Molise, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 
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g) distretto idrografico della Sardegna, con superficie di circa 24.000 Kmq, comprendente i bacini 

della Sardegna, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989; 

h) distretto idrografico della Sicilia, con superficie di circa 26.000 Kmq, comprendente i bacini del-

la Sicilia, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989. 

CAPO II - GLI STRUMENTI 

ART. 65 VALORE, FINALITÀ E CONTENUTI DEL PIANO DI BACINO DISTRETTUALE. 

1. Il Piano di bacino distrettuale, di seguito Piano di bacino, ha valore di piano territoriale di settore 

ed è lo strumento conoscitivo, normativo e tecnico-operativo mediante il quale sono pianificate e 

programmate le azioni e le norme d'uso finalizzate alla conservazione, alla difesa e alla valorizza-

zione del suolo ed alla corretta utilizzazione della acque, sulla base delle caratteristiche fisiche ed 

ambientali del territorio interessato. 

2. Il Piano di bacino è redatto dall'Autorità di bacino in base agli indirizzi, metodi e criteri fissati ai 

sensi del comma 3. Studi ed interventi sono condotti con particolare riferimento ai bacini montani, 

ai torrenti di alta valle ed ai corsi d'acqua di fondo valle. 

3. Il Piano di bacino, in conformità agli indirizzi, ai metodi e ai criteri stabiliti dalla Conferenza isti-

tuzionale permanente di cui all'articolo 63, comma 4, realizza le finalità indicate all'articolo 56 e, in 

particolare, contiene, unitamente agli elementi di cui all'Allegato 4 alla parte terza del presente de-

creto: 

a) il quadro conoscitivo organizzato ed aggiornato del sistema fisico, delle utilizzazioni del territo-

rio previste dagli strumenti urbanistici comunali ed intercomunali, nonchè dei vincoli, relativi al 

distretto, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

b) la individuazione e la quantificazione delle situazioni, in atto e potenziali, di degrado del sistema 

fisico, nonchè delle relative cause; 

c) le direttive alle quali devono uniformarsi la difesa del suolo, la sistemazione idrogeologica ed 

idraulica e l'utilizzazione delle acque e dei suoli; 

d) l'indicazione delle opere necessarie distinte in funzione: 

1) dei pericoli di inondazione e della gravità ed estensione del dissesto; 

2) dei pericoli di siccità; 

3) dei pericoli di frane, smottamenti e simili; 

4) del perseguimento degli obiettivi di sviluppo sociale ed economico o di riequilibrio territoriale 

nonchè del tempo necessario per assicurare l'efficacia degli interventi; 

e) la programmazione e l'utilizzazione delle risorse idriche, agrarie, forestali ed estrattive; 

f) la individuazione delle prescrizioni, dei vincoli e delle opere idrauliche, idraulico-agrarie, idrauli-

co-forestali, di forestazione, di bonifica idraulica, di stabilizzazione e consolidamento dei terreni e 

di ogni altra azione o norma d'uso o vincolo finalizzati alla conservazione del suolo ed alla tutela 

dell'ambiente; 

g) il proseguimento ed il completamento delle opere indicate alla lettera f), qualora siano già state 

intraprese con stanziamenti disposti da leggi speciali, da leggi ordinarie, oppure a seguito dell'ap-

provazione dei relativi atti di programmazione; 

h) le opere di protezione, consolidamento e sistemazione dei litorali marini che sottendono il distret-

to idrografico; 

i) i meccanismi premiali a favore dei proprietari delle zone agricole e boschive che attuano inter-

venti idonei a prevenire fenomeni di dissesto idrogeologico; 

l) la valutazione preventiva, anche al fine di scegliere tra ipotesi di governo e gestione tra loro di-
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verse, del rapporto costi-benefici, dell'impatto ambientale e delle risorse finanziarie per i principali 

interventi previsti; 

m) la normativa e gli interventi rivolti a regolare l'estrazione dei materiali litoidi dal demanio fluvia-

le, lacuale e marittimo e le relative fasce di rispetto, specificatamente individuate in funzione del 

buon regime delle acque e della tutela dell'equilibrio geostatico e geomorfologico dei terreni e dei 

litorali; 

n) l'indicazione delle zone da assoggettare a speciali vincoli e prescrizioni in rapporto alle specifi-

che condizioni idrogeologiche, ai fini della conservazione del suolo, della tutela dell'ambiente e del-

la prevenzione contro presumibili effetti dannosi di interventi antropici; 

o) le misure per contrastare i fenomeni di subsidenza e di desertificazione, anche mediante pro-

grammi ed interventi utili a garantire maggiore disponibilità della risorsa idrica ed il riuso della 

stessa; 

p) il rilievo conoscitivo delle derivazioni in atto con specificazione degli scopi energetici, idropota-

bili, irrigui od altri e delle portate; 

q) il rilievo delle utilizzazioni diverse per la pesca, la navigazione od altre; 

r) il piano delle possibili utilizzazioni future sia per le derivazioni che per altri scopi, distinte per 

tipologie d'impiego e secondo le quantità; 

s) le priorità degli interventi ed il loro organico sviluppo nel tempo, in relazione alla gravità del dis-

sesto; 

t) l'indicazione delle risorse finanziarie previste a legislazione vigente. 

4. Le disposizioni del Piano di bacino approvato hanno carattere immediatamente vincolante per le 

amministrazioni ed enti pubblici, nonchè per i soggetti privati, ove trattasi di prescrizioni dichiarate 

di tale efficacia dallo stesso Piano di bacino. In particolare, i piani e programmi di sviluppo socio-

economico e di assetto ed uso del territorio devono essere coordinati, o comunque non in contrasto, 

con il Piano di bacino approvato. 

5. Ai fini di cui al comma 4, entro dodici mesi dall'approvazione del Piano di bacino le autorità 

competenti provvedono ad adeguare i rispettivi piani territoriali e programmi regionali quali, in par-

ticolare, quelli relativi alle attività agricole, zootecniche ed agroforestali, alla tutela della qualità 

delle acque, alla gestione dei rifiuti, alla tutela dei beni ambientali ed alla bonifica. 

6. Fermo il disposto del comma 4, le regioni, entro novanta giorni dalla data di pubblicazione del 

Piano di bacino sui rispettivi Bollettini Ufficiali regionali, emanano ove necessario le disposizioni 

concernenti l'attuazione del piano stesso nel settore urbanistico. Decorso tale termine, gli enti terri-

torialmente interessati dal Piano di bacino sono comunque tenuti a rispettarne le prescrizioni nel 

settore urbanistico. Qualora gli enti predetti non provvedano ad adottare i necessari adempimenti 

relativi ai propri strumenti urbanistici entro sei mesi dalla data di comunicazione delle predette di-

sposizioni, e comunque entro nove mesi dalla pubblicazione dell'approvazione del Piano di bacino, 

all'adeguamento provvedono d'ufficio le regioni. 

7. In attesa dell'approvazione del Piano di bacino, le Autorità di bacino adottano misure di salva-

guardia con particolare riferimento ai bacini montani, ai torrenti di alta valle ed ai corsi d'acqua di 

fondo valle ed ai contenuti di cui alle lettere b), e), f), m) ed n) del comma 3. Le misure di salva-

guardia sono immediatamente vincolanti e restano in vigore sino all'approvazione del Piano di baci-

no e comunque per un periodo non superiore a tre anni. In caso di mancata attuazione o di inosser-

vanza, da parte delle regioni, delle province e dei comuni, delle misure di salvaguardia, e qualora da 

ciò possa derivare un grave danno al territorio, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, 

previa diffida ad adempiere entro congruo termine da indicarsi nella diffida medesima, adotta con 

ordinanza cautelare le necessarie misure provvisorie di salvaguardia, anche con efficacia inibitoria 

di opere, di lavori o di attività antropiche, dandone comunicazione preventiva alle amministrazioni 

competenti. Se la mancata attuazione o l'inosservanza di cui al presente comma riguarda un ufficio 
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periferico dello Stato, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio informa senza indugio il 

Ministro competente da cui l'ufficio dipende, il quale assume le misure necessarie per assicurare 

l'adempimento. Se permane la necessità di un intervento cautelare per evitare un grave danno al ter-

ritorio, il Ministro competente, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, 

adotta l'ordinanza cautelare di cui al presente comma. 

8. I piani di bacino possono essere redatti ed approvati anche per sottobacini o per stralci relativi a 

settori funzionali, che, in ogni caso, devono costituire fasi sequenziali e interrelate rispetto ai conte-

nuti di cui al comma 3. Deve comunque essere garantita la considerazione sistemica del territorio e 

devono essere disposte, ai sensi del comma 7, le opportune misure inibitorie e cautelari in relazione 

agli aspetti non ancora compiutamente disciplinati. 

9. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza 

pubblica. 

ART. 66 ADOZIONE ED APPROVAZIONE DEI PIANI DI BACINO. 

1. I piani di bacino, prima della loro approvazione, sono sottoposti a valutazione ambientale strate-

gica (VAS) in sede statale, secondo la procedura prevista dalla parte seconda del presente decreto. 

2. Il Piano di bacino, corredato dal relativo rapporto ambientale ai fini di cui al comma 1, è adottato 

a maggioranza dalla Conferenza istituzionale permanente di cui all'articolo 63, comma 4 che, con 

propria deliberazione, contestualmente stabilisce: 

a) i termini per l'adozione da parte delle regioni dei provvedimenti conseguenti; 

b) quali componenti del piano costituiscono interesse esclusivo delle singole regioni e quali costi-

tuiscono interessi comuni a due o più regioni. 

3. Il Piano di bacino, corredato dal relativo rapporto ambientale di cui ai comma 2, è inviato ai 

componenti della Conferenza istituzionale permanente almeno venti giorni prima della data fissata 

per la conferenza; in caso di decisione a maggioranza, la delibera di adozione deve fornire una ade-

guata ed analitica motivazione rispetto alle opinioni dissenzienti espresse nel corso della conferen-

za. 

4. In caso di inerzia in ordine agli adempimenti regionali, il Presidente del Consiglio dei Ministri, su 

proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, previa diffida ad adempiere entro un 

congruo termine e sentita la regione interessata, assume i provvedimenti necessari, ivi compresa la 

nomina di un commissario "ad acta", per garantire comunque lo svolgimento delle procedure e l'a-

dozione degli atti necessari per la formazione del piano. 

5. Dell'adozione del piano è data notizia secondo le forme e con le modalità previste dalla parte se-

conda del presente decreto ai fini dell'esperimento della procedura di valutazione ambientale strate-

gica (VAS) in sede statale. 

6. Conclusa la procedura di valutazione ambientale strategica (VAS), sulla base del giudizio di 

compatibilità ambientale espresso dall'autorità competente, i piani di bacino sono approvati con de-

creto del Presidente del Consiglio dei Ministri, con le modalità di cui all'articolo 57, comma 1, lette-

ra a), numero 2), e sono poi pubblicati nella Gazzetta Ufficiale e nei Bollettini Ufficiali delle regioni 

territorialmente competenti. 

7. Le Autorità di bacino promuovono la partecipazione attiva di tutte le parti interessate all'elabora-

zione, al riesame e all'aggiornamento dei piani di bacino, provvedendo affinché, per ciascun distret-

to idrografico, siano pubblicati e resi disponibili per eventuali osservazioni del pubblico, inclusi gli 
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utenti, concedendo un periodo minimo di sei mesi per la presentazione di osservazioni scritte, i se-

guenti documenti: 

a) il calendario e il programma di lavoro per la presentazione del piano, inclusa una dichiarazione 

delle misure consultive che devono essere prese almeno tre anni prima dell'inizio del periodo cui il 

piano si riferisce; 

b) una valutazione globale provvisoria dei principali problemi di gestione delle acque, identificati 

nel bacino idrografico almeno due anni prima dell'inizio del periodo cui si riferisce il piano; 

c) copie del progetto del piano di bacino, almeno un anno prima dell'inizio del periodo cui il piano 

si riferisce. 

ART. 67 I  PIANI STRALCIO PER LA TUTELA DAL RISCHIO IDROGEOLOGICO E LE MISURE DI PRE-

VENZIONE PER LE AREE A RISCHIO. 

 

1. Nelle more dell'approvazione dei piani di bacino, le Autorità di bacino adottano, ai sensi dell'arti-

colo 65, comma 8, piani stralcio di distretto per l'assetto idrogeologico (PAI), che contengano in 

particolare l'individuazione delle aree a rischio idrogeologico, la perimetrazione delle aree da sotto-

porre a misure di salvaguardia e la determinazione delle misure medesime. 

2. Le Autorità di bacino, anche in deroga alle procedure di cui all'articolo 66, approvano altresì pia-

ni straordinari diretti a rimuovere le situazioni a più elevato rischio idrogeologico, redatti anche sul-

la base delle proposte delle regioni e degli enti locali. I piani straordinari devono ricomprendere 

prioritariamente le aree a rischio irirogeologico per le quali è stato dichiarato lo stato di emergenza, 

ai sensi dell'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225. I piani straordinari contengono in parti-

colare l'individuazione e la perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico molto elevato per l'in-

columità delle persone e per la sicurezza delle infrastrutture e del patrimonio ambientale e culturale. 

Per tali aree sono adottate le misure di salvaguardia ai sensi dell'articolo 65, comma 7, anche con 

riferimento ai contenuti di cui al comma 3, lettera d), del medesimo articolo 65. In caso di inerzia da 

parte delle Autorità di bacino, il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Comitato dei 

Ministri, di cui all'articolo 57, comma 2, adotta gli atti relativi all'individuazione, alla perimetrazio-

ne e alla salvaguardia delle predette aree. Qualora le misure di salvaguardia siano adottate in assen-

za dei piani stralcio di cui al comma 1, esse rimangono in vigore sino all'approvazione di detti piani. 

I piani straordinari approvati possono essere integrati e modificati con le stesse modalità di cui al 

presente comma, in particolare con riferimento agli interventi realizzati ai fini della messa in sicu-

rezza delle aree interessate. 

3. Il Comitato dei Ministri di cui all'articolo 57, comma 2, tenendo conto dei programmi già adottati 

da parte delle Autorità di bacino e dei piani straordinari di cui al comma 2 del presente articolo, de-

finisce, d'intesa con la Conferenza Stato-regioni, programmi di interventi urgenti, anche attraverso 

azioni di manutenzione dei distretti idrografici, per la riduzione del rischio idrogeologico nelle zone 

in cui la maggiore vulnerabilità del territorio è connessa con più elevati pericoli per le persone, le 

cose ed il patrimonio ambientale, con priorità per le aree ove è stato dichiarato lo stato di emergen-

za, ai sensi dell'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225. Per la realizzazione degli interventi 

possono essere adottate, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del Mi-
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nistro delle infrastrutture e dei trasporti, e d'intesa con le regioni interessate, le ordinanze di cui 

all'articolo 5, comma 2, della legge 24 febbraio 1992, n. 225. 

4. Per l'attività istruttoria relativa agli adempimenti di cui ai commi 1, 2 e 3, i Ministri competenti si 

avvalgono, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, del Dipartimento della protezione 

civile, nonché della collaborazione del Corpo forestale dello Stato, delle regioni, delle Autorità di 

bacino, del Gruppo nazionale per la difesa dalle catastrofi idrogeologiche del Consiglio nazionale 

delle ricerche e, per gli aspetti ambientali, del Servizio geologico dôItalia - Dipartimento difesa del 

suolo dell'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT), per quanto di ri-

spettiva competenza. 

5. Entro sei mesi dall'adozione dei provvedimenti di cui ai commi 1, 2, 3 e 4, gli organi di protezio-

ne civile provvedono a predisporre, per le aree a rischio idrogeologico, con priorità assegnata a 

quelle in cui la maggiore vulnerabilità del territorio è connessa con più elevati pericoli per le perso-

ne, le cose e il patrimonio ambientale, piani urgenti di emergenza contenenti le misure per la salva-

guardia dell'incolumità delle popolazioni interessate, compreso il preallertamento, l'allarme e la 

messa in salvo preventiva. 

6. Nei piani stralcio di cui al comma 1 sono individuati le infrastrutture e i manufatti che determina-

no il rischio idrogeologico. Sulla base di tali individuazioni, le regioni stabiliscono le misure di in-

centivazione a cui i soggetti proprietari possono accedere al fine di adeguare le infrastrutture e di 

rilocalizzare fuori dall'area a rischio le attività produttive e le abitazioni private. A tale fine le regio-

ni, acquisito il parere degli enti locali interessati, predispongono, con criteri di priorità connessi al 

livello di rischio, un piano per l'adeguamento delle infrastrutture, determinandone altresì un con-

gruo termine, e per la concessione di incentivi finanziari per la rilocalizzazione delle attività produt-

tive e delle abitazioni private realizzate in conformità alla normativa urbanistica edilizia o condona-

te. Gli incentivi sono attivati nei limiti della quota dei fondi introitati ai sensi dell'articolo 86, com-

ma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e riguardano anche gli oneri per la demolizione 

dei manufatti; il terreno di risulta viene acquisito al patrimonio indisponibile dei comuni. All'abbat-

timento dei manufatti si provvede con le modalità previste dalla normativa vigente. Ove i soggetti 

interessati non si avvalgano della facoltà di usufruire delle predette incentivazioni, essi decadono da 

eventuali benefìci connessi ai danni derivanti agli insediamenti di loro proprietà in conseguenza del 

verificarsi di calamità naturali. 

7. Gli atti di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente articolo devono contenere l'indicazione dei mezzi per 

la loro realizzazione e della relativa copertura finanziaria. 

ART. 68 PROCEDURA PER L'ADOZIONE DEI PROGETTI DI PIANI STRALCIO. 

 

1. I progetti di piano stralcio per la tutela dal rischio idrogeologico, di cui al comma 1 dell'articolo 

67, non sono sottoposti a valutazione ambientale strategica (VAS) e sono adottati con le modalità di 

cui all'articolo 66. 

2. L'adozione dei piani stralcio per l'assetto idrogeologico deve avvenire, sulla base degli atti e dei 

pareri disponibili, entro e non oltre sei mesi dalla data di adozione del relativo progetto di piano. 

3. Ai fini dell'adozione ed attuazione dei piani stralcio e della necessaria coerenza tra pianificazione 



 74 

 

di distretto e pianificazione territoriale, le regioni convocano una conferenza programmatica, artico-

lata per sezioni provinciali, o per altro àmbito territoriale deliberato dalle regioni stesse, alla quale 

partecipano le province ed i comuni interessati, unitamente alla regione e ad un rappresentante 

dell'Autorità di bacino. 

4. La conferenza di cui al comma 3 esprime un parere sul progetto di piano con particolare riferi-

mento alla integrazione su scala provinciale e comunale dei contenuti del piano, prevedendo le ne-

cessarie prescrizioni idrogeologiche ed urbanistiche. 

ART. 69 PROGRAMMI DI INTERVENTO. 

 

1. I piani di bacino sono attuati attraverso programmi triennali di intervento che sono redatti tenen-

do conto degli indirizzi e delle finalità dei piani medesimi e contengono l'indicazione dei mezzi per 

farvi fronte e della relativa copertura finanziaria. 

2. I programmi triennali debbono destinare una quota non inferiore al quindici per cento degli stan-

ziamenti complessivamente a: 

a) interventi di manutenzione ordinaria delle opere, degli impianti e dei beni, compresi mezzi, at-

trezzature e materiali dei cantieri-officina e dei magazzini idraulici; 

b) svolgimento del servizio di polizia idraulica, di navigazione interna, di piena e di pronto inter-

vento idraulico; 

c) compilazione ed aggiornamento dei piani di bacino, svolgimento di studi, rilevazioni o altro nelle 

materie riguardanti la difesa del suolo, redazione dei progetti generali, degli studi di fattibilità, dei 

progetti di opere e degli studi di valutazione dell'impatto ambientale delle opere principali. 

3. Le regioni, conseguito il parere favorevole della Conferenza istituzionale permanente di cui 

all'articolo 63, comma 4, possono provvedere con propri stanziamenti alla realizzazione di opere e 

di interventi previsti dai piani di bacino, sotto il controllo della predetta conferenza. 

4. Le province, i comuni, le comunità montane e gli altri enti pubblici, previa autorizzazione della 

Conferenza istituzionale permanente di cui all'articolo 63, comma 4, possono concorrere con propri 

stanziamenti alla realizzazione di opere e interventi previsti dai piani di bacino. 

CAPO III - GLI INTERVENTI  

ART. 70 ADOZIONE DEI PROGRAMMI. 

 

1. I programmi di intervento sono adottati dalla Conferenza istituzionale permanente di cui all'arti-

colo 63, comma 4; tali programmi sono inviati ai componenti della conferenza stessa almeno venti 

giorni prima della data fissata per la conferenza; in caso di decisione a maggioranza, la delibera di 

adozione deve fornire una adeguata ed analitica motivazione rispetto alle opinioni dissenzienti e-

spresse in seno alla conferenza. 

2. La scadenza di ogni programma triennale è stabilita al 31 dicembre dell'ultimo anno del triennio e 

le somme autorizzate per l'attuazione del programma per la parte eventualmente non ancora impe-

gnata alla predetta data sono destinate ad incrementare il fondo del programma triennale successivo 
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per l'attuazione degli interventi previsti dal programma triennale in corso o dalla sua revisione. 

3. Entro il 31 dicembre del penultimo anno del programma triennale in corso, i nuovi programmi di 

intervento relativi al triennio successivo, adottati secondo le modalità di cui al comma 1, sono tra-

smessi al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, affinché, entro il successivo 3 giugno, 

sulla base delle previsioni contenute nei programmi e sentita la Conferenza Stato-regioni, trasmetta 

al Ministro dell'economia e delle finanze l'indicazione del fabbisogno finanziario per il successivo 

triennio, ai fini della predisposizione del disegno di legge finanziaria. 

4. Gli interventi previsti dai programmi triennali sono di norma attuati in forma integrata e coordi-

nata dai soggetti competenti, in base ad accordi di programma ai sensi dell'articolo 34 del decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

ART. 71 ATTUAZIONE DEGLI INTERVENTI. 

1. Le funzioni di studio e di progettazione e tecnico-organizzative attribuite alle Autorità di bacino 

possono essere esercitate anche mediante affidamento di incarichi ad istituzioni universitarie, liberi 

professionisti o organizzazioni tecnico-professionali specializzate, in conformità ad apposite diretti-

ve impartite dalla Conferenza istituzionale permanente di cui all'articolo 63, comma 4. 

2. L'esecuzione di opere di pronto intervento può avere carattere definitivo quando l'urgenza del ca-

so lo richiede. 

3. Tutti gli atti di concessione per l'attuazione di interventi ai sensi della presente sezione sono sog-

getti a registrazione a tassa fissa. 

ART. 72 FINANZIAMENTO. 

1. Ferme restando le entrate connesse alle attività di manutenzione ed esercizio delle opere idrauli-

che, di bonifica e di miglioria fondiaria, gli interventi previsti dalla presente sezione sono a totale 

carico dello Stato e si attuano mediante i programmi triennali di cui all'articolo 69. 

2. Per le finalità di cui al comma 1, si provvede ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera d), della 

legge 5 agosto 1978, n. 468. I predetti stanziamenti sono iscritti nello stato di previsione del Mini-

stero dell'economia e delle finanze fino all'espletamento della procedura di ripartizione di cui ai 

commi 3 e 4 del presente articolo sulla cui base il Ministro dell'economia e delle finanze apporta, 

con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio. 

3. Il Comitato dei Ministri di cui all'articolo 57, sentita la Conferenza Stato-regioni, predispone lo 

schema di programma nazionale di intervento per il triennio e la ripartizione degli stanziamenti tra 

le Amministrazioni dello Stato e le regioni, tenendo conto delle priorità indicate nei singoli pro-

grammi ed assicurando, ove necessario, il coordinamento degli interventi. A valere sullo stanzia-

mento complessivo autorizzato, lo stesso Comitato dei Ministri propone l'ammontare di una quota 

di riserva da destinare al finanziamento dei programmi per l'adeguamento ed il potenziamento fun-

zionale, tecnico e scientifico dell'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici (A-

PAT). 

4. Il programma nazionale di intervento e la ripartizione degli stanziamenti, ivi inclusa la quota di 

riserva a favore dell'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT), sono 

approvati dal Presidente del Consiglio dei Ministri, ai sensi dell'articolo 57. 

5. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, entro trenta giorni dall'approvazione del pro-

gramma triennale nazionale, su proposta della Conferenza Stato-regioni, individua con proprio de-
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creto le opere di competenza regionale, che rivestono grande rilevanza tecnico-idraulica per la mo-

difica del reticolo idrografico principale e del demanio idrico, i cui progetti devono essere sottoposti 

al parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici, da esprimere entro novanta giorni dalla richie-

sta. 

SEZIONE II - TUTELA DELLE ACQUE DALL'INQUINAMENTO 

TITOLO I - PRINCIPI GENERALI E COMPETENZE 

ART. 73 FINALITÀ. 

1. Le disposizioni di cui alla presente sezione definiscono la disciplina generale per la tutela delle 

acque superficiali, marine e sotterranee perseguendo i seguenti obiettivi: 

a) prevenire e ridurre l'inquinamento e attuare il risanamento dei corpi idrici inquinati; 

b) conseguire il miglioramento dello stato delle acque ed adeguate protezioni di quelle destinate a 

particolari usi; 

c) perseguire usi sostenibili e durevoli delle risorse idriche, con priorità per quelle potabili; 

d) mantenere la capacità naturale di autodepurazione dei corpi idrici, nonchè la capacità di sostenere 

comunità animali e vegetali ampie e ben diversificate; 

e) mitigare gli effetti delle inondazioni e della siccità contribuendo quindi a: 

1) garantire una fornitura sufficiente di acque superficiali e sotterranee di buona qualità per un uti-

lizzo idrico sostenibile, equilibrato ed equo; 

2) ridurre in modo significativo l'inquinamento delle acque sotterranee; 

3) proteggere le acque territoriali e marine e realizzare gli obiettivi degli accordi internazionali in 

materia, compresi quelli miranti a impedire ed eliminare l'inquinamento dell'ambiente marino, allo 

scopo di arrestare o eliminare gradualmente gli scarichi, le emissioni e le perdite di sostanze perico-

lose prioritarie al fine ultimo di pervenire a concentrazioni, nell'ambiente marino, vicine ai valori 

del fondo naturale per le sostanze presenti in natura e vicine allo zero per le sostanze sintetiche an-

tropogeniche; 

f) impedire un ulteriore deterioramento, proteggere e migliorare lo stato degli ecosistemi acquatici, 

degli ecosistemi terrestri e delle zone umide direttamente dipendenti dagli ecosistemi acquatici sotto 

il profilo del fabbisogno idrico. 

2. Il raggiungimento degli obiettivi indicati al comma 1 si realizza attraverso i seguenti strumenti: 

a) l'individuazione di obiettivi di qualità ambientale e per specifica destinazione dei corpi idrici; 

b) la tutela integrata degli aspetti qualitativi e quantitativi nell'ambito di ciascun distretto idrografico 

ed un adeguato sistema di controlli e di sanzioni; 

c) il rispetto dei valori limite agli scarichi fissati dallo Stato, nonchè la definizione di valori limite in 

relazione agli obiettivi di qualità del corpo recettore; 

d) l'adeguamento dei sistemi di fognatura, collegamento e depurazione degli scarichi idrici, nell'am-

bito del servizio idrico integrato; 

e) l'individuazione di misure per la prevenzione e la riduzione dell'inquinamento nelle zone vulne-

rabili e nelle aree sensibili; 

f) l'individuazione di misure tese alla conservazione, al risparmio, al riutilizzo ed al riciclo delle ri-

sorse idriche; 

g) l'adozione di misure per la graduale riduzione degli scarichi, delle emissioni e di ogni altra fonte 

di inquinamento diffuso contenente sostanze pericolose o per la graduale eliminazione degli stessi 

allorché contenenti sostanze pericolose prioritarie, contribuendo a raggiungere nell'ambiente marino 
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concentrazioni vicine ai valori del fondo naturale per le sostanze presenti in natura e vicine allo zero 

per le sostanze sintetiche antropogeniche; 

h) l'adozione delle misure volte al controllo degli scarichi e delle emissioni nelle acque superficiali 

secondo un approccio combinato. 

3. Il perseguimento delle finalità e l'utilizzo degli strumenti di cui ai commi 1 e 2, nell'ambito delle 

risorse finanziarie previste dalla legislazione vigente, contribuiscono a proteggere le acque territo-

riali e marine e a realizzare gli obiettivi degli accordi internazionali in materia. 

ART. 74 DEFINIZIONI. 

1. Ai fini della presente sezione si intende per: 

a) abitante equivalente: il carico organico biodegradabile avente una richiesta biochimica di ossige-

no a 5 giorni (BODS) pari a 60 grammi di ossigeno al giorno; 

b) acque ciprinicole: le acque in cui vivono o possono vivere pesci appartenenti ai oiprinidi (Cypri-

nidae) o a specie come i lucci, i pesci persici e le anguille; 

c) acque costiere: le acque superficiali situate all'interno rispetto a una retta immaginaria distante, in 

ogni suo punto, un miglio nautico sul lato esterno dal punto più vicino della linea di base che serve 

da riferimento per definire il limite delle acque territoriali e che si estendono eventualmente fino al 

limite esterno delle acque di transizione; 

d) acque salmonicole: le acque in cui vivono o possono vivere pesci appartenenti a specie come le 

trote, i temoli e i coregoni; 

c) estuario: l'area di transizione tra le acque dolci e le acque costiere alla foce di un fiume, i cui li-

miti esterni verso il mare sono definiti con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del terri-

torio; in via transitoria tali limiti sono fissati a cinquecento metri dalla linea di costa; 

f) acque dolci: le acque che si presentano in natura con una concentrazione di sali tale da essere 

considerate appropriate per l'estrazione e il trattamento al fine di produrre acqua potabile; 

g) acque reflue domestiche: acque reflue provenienti da insediamenti di tipo residenziale e da servi-

zi e derivanti prevalentemente dal metabolismo umano e da attività domestiche; 

h) acque reflue industriali: qualsiasi tipo di acque reflue scaricate da edifici od impianti in cui si 

svolgono attività commerciali o di produzione di beni, diverse dalle acque reflue domestiche e dalle 

acque meteoriche di dilavamento; (1) 

i) acque reflue urbane: acque reflue domestiche o il miscuglio di acque reflue domestiche, di acque 

reflue industriali ovvero meteoriche di dilavamento convogliate in reti fognarie,anche separate, e 

provenienti da agglomerato; (1) 

l) acque sotterranee: tutte le acque che si trovano al di sotto della superficie del suolo, nella zona di 

saturazione e in diretto contatto con il suolo e il sottosuolo; 

m) acque termali: le acque minerali naturali di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a), della legge 24 

ottobre 2000, n. 323, utilizzate per le finalità consentite dalla stessa legge; 

n) agglomerato: l'area in cui la popolazione, ovvero le attività produttive, sono concentrate in misu-

ra tale da rendere ammissibile, sia tecnicamente che economicamente in rapporto anche ai benefici 

ambientali conseguibili, la raccolta e il convogliamento delle acque reflue urbane verso un sistema 

di trattamento o verso un punto di recapito finale; (1) 

o) applicazione al terreno: l'apporto di materiale al terreno mediante spandimento e/o mescolamento 

con gli strati superficiali, iniezione, interramento; 

p) utilizzazione agronomica: la gestione di effluenti di allevamento, acque di vegetazione residuate 

dalla lavorazione delle olive, acque reflue provenienti da aziende agricole e piccole aziende agro-

alimentari, dalla loro produzione fino all'applicazione al terreno ovvero al loro utilizzo irriguo o fer-

tirriguo, finalizzati all'utilizzo delle sostanze nutritive e ammendanti nei medesimi contenute; 
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q) autorità d'ambito: la forma di cooperazione tra comuni e province per l'organizzazione del servi-

zio idrico integrato; 

r) gestore del servizio idrico integrato: il soggetto che gestisce il servizio idrico integrato in un am-

bito territoriale ottimale ovvero il gestore esistente del servizio pubblico soltanto fino alla piena o-

peratività del servizio idrico integrato; 

s) bestiame: tutti gli animali allevati per uso o profitto; 

t) composto azotato: qualsiasi sostanza contenente azoto, escluso quello allo stato molecolare gas-

soso; 

u) concimi chimici: qualsiasi fertilizzante prodotto mediante procedimento industriale; 

v) effluente di allevamento: le deiezioni del bestiame o una miscela di lettiera e di deiezione di be-

stiame, anche sotto forma di prodotto trasformato, ivi compresi i reflui provenienti da attività di pi-

scicoltura; 

z) eutrofizzazione: arricchimento delle acque di nutrienti, in particolare modo di composti dell'azoto 

e/o del fosforo, che provoca una abnorme proliferazione di alghe e/o di forme superiori di vita vege-

tale, producendo la perturbazione dell'equilibrio degli organismi presenti nell'acqua e della qualità 

delle acque interessate; 

aa) fertilizzante: fermo restando quanto disposto dalla legge 19 ottobre 1984, n. 748, le sostanze 

contenenti uno o più composti azotati, compresi gli effluenti di allevamento, i residui degli alleva-

menti ittici e i fanghi, sparse sul terreno per stimolare la crescita della vegetazione; 

bb) fanghi: i fanghi residui, trattati o non trattati, provenienti dagli impianti di trattamento delle ac-

que reflue urbane; 

cc) inquinamento: l'introduzione diretta o indiretta, a seguito di attività umana, di sostanze o di calo-

re nell'aria, nell'acqua o nel terreno che possono nuocere alla salute umana o alla qualità degli ecosi-

stemi acquatici o degli ecosistemi terrestri che dipendono direttamente da ecosistemi acquatici, per-

turbando, deturpando o deteriorando i valori ricreativi o altri legittimi usi dell'ambiente; 

dd) rete fognaria: un sistema di condotte per la raccolta e il convogliamento delle acque reflue urba-

ne; (1) 

ee) fognatura separata: la rete fognaria costituita da due canalizzazioni, la prima delle quali adibita 

alla raccolta ed al convogliamento delle sole acque meteoriche di dilavamento, e dotata o meno di 

dispositivi per la raccolta e la separazione delle acque di prima pioggia, e la seconda adibita alla 

raccolta ed al convogliamento delle acque reflue urbane unitamente alle eventuali acque di prima 

pioggia; 

ff) scarico: qualsiasi immissione effettuata esclusivamente tramite un sistema stabile di collettamen-

to che collega senza soluzione di continuità il ciclo di produzione del refluo con il corpo ricettore in 

acque superficiali, sul suolo, nel sottosuolo e in rete fognaria, indipendentemente dalla loro natura 

inquinante, anche sottoposte a preventivo trattamento di depurazione. Sono esclusi i rilasci di acque 

previsti all'articolo 114; (1) 

gg) acque di scarico: tutte le acque reflue provenienti da uno scarico; 

hh) scarichi esistenti: gli scarichi di acque reflue urbane che alla data del 13 giugno 1999 erano in 

esercizio e conformi al regime autorizzativo previgente e gli scarichi di impianti di trattamento di 

acque reflue urbane per i quali alla stessa data erano già state completate tutte le procedure relative 

alle gare di appalto e all'affidamento dei lavori, nonchè gli scarichi di acque reflue domestiche che 

alla data del 13 giugno 1999 erano in esercizio e conformi al previgente regime autorizzativo e gli 

scarichi di acque reflue industriali che alla data del 13 giugno 1999 erano in esercizio e già autoriz-

zati; 

ii) trattamento appropriato: il trattamento delle acque reflue urbane mediante un processo ovvero un 

sistema di smaltimento che, dopo lo scarico, garantisca la conformità dei corpi idrici recettori ai re-

lativi obiettivi di qualità ovvero sia conforme alle disposizioni della parte terza del presente decreto; 
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ll ) trattamento primario: il trattamento delle acque reflue che comporti la sedimentazione dei solidi 

sospesi mediante processi fisici e/o chimico-fisici e/o altri, a seguito dei quali prima dello scarico il 

BODS delle acque in trattamento sia ridotto almeno del 20 per cento ed i solidi sospesi totali alme-

no del 50 per cento; 

mm) trattamento secondario: il trattamento delle acque reflue mediante un processo che in genere 

comporta il trattamento biologico con sedimentazione secondaria, o mediante altro processo in cui 

vengano comunque rispettati i requisiti di cui alla tabella 1 dell'Allegato 5 alla parte terza del pre-

sente decreto; 

nn) stabilimento industriale, stabilimento: tutta l'area sottoposta al controllo di un unico gestore, 

nella quale si svolgono attività commerciali o industriali che comportano la produzione, la trasfor-

mazione e/o l'utilizzazione delle sostanze di cui all'Allegato 8 alla parte terza del presente decreto, 

ovvero qualsiasi altro processo produttivo che comporti la presenza di tali sostanze nello scarico; 

oo) valore limite di emissione: limite di accettabilità di una sostanza inquinante con tenuta in uno 

scarico, misurata in concentrazione, oppure in massa per unità di prodotto o di materia prima lavo-

rata, o in massa per unità di tempo; i valori limite di emissione possono essere fissati anche per de-

terminati gruppi, famiglie o categorie di sostanze. I valori limite di emissione delle sostanze si ap-

plicano di norma nel punto di fuoriuscita delle emissioni dallôimpianto, senza tener conto 

dellôeventuale diluizione; lôeffetto di una stazione di depurazione di acque reflue pu¸ essere preso in 

considerazione nella determinazione dei valori limite di emissione dellôimpianto, a condizione di 

garantire un livello equivalente di protezione dellôambiente nel suo insieme e di non portare carichi 

inquinanti maggiori nellôambiente. (1) 

pp) zone vulnerabili: zone di territorio che scaricano direttamente o indirettamente composti azotati 

di origine agricola o zootecnica in acque già inquinate o che potrebbero esserlo in conseguenza di 

tali tipi di scarichi. 

2. Ai fini della presente sezione si intende inoltre per: 

a) acque superficiali: le acque interne ad eccezione di quelle sotterranee, le acque di transizione e le 

acque costiere, tranne per quanto riguarda lo stato chimico, in relazione al quale sono incluse anche 

le acque territoriali; 

b) acque interne: tutte le acque superficiali correnti o stagnanti, e tutte le acque sotterranee all'inter-

no della linea di base che serve da riferimento per definire il limite delle acque territoriali; 

c) fiume: un corpo idrico interno che scorre prevalentemente in superficie ma che può essere par-

zialmente sotterraneo; 

d) lago: un corpo idrico superficiale interno fermo; 

e) acque di transizione: i corpi idrici superficiali in prossimità della foce di un fiume, che sono par-

zialmente di natura salina a causa della loro vicinanza alle acque costiere, ma sostanzialmente in-

fluenzate dai flussi di acqua dolce; 

f) corpo idrico artificiale: un corpo idrico superficiale creato da un'attività umana; 

g) corpo idrico fortemente modificato: un corpo idrico superficiale la cui natura, a seguito di altera-

zioni fisiche dovute a un'attività umana, è sostanzialmente modificata, come risulta dalla designa-

zione fattane dall'autorità competente in base alle disposizioni degli articoli 118 e 120; 

h) corpo idrico superficiale: un elemento distinto e significativo di acque superficiali, quale un lago, 

un bacino artificiale, un torrente, fiume o canale, parte di un torrente, fiume o canale, acque di tran-

sizione o un tratto di acque costiere; 

i) acquifero: uno o piu' strati sotterranei di roccia o altristrati geologici di permeabilita' sufficiente 

da consentire un flussosignificativo di acque sotterranee o l'estrazione di quantita' significative di 

acque sotterranee (2).  

l) corpo idrico sotterraneo: un volume distinto di acque sotterranee contenute da una o più falde ac-

quifere; 
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m) bacino idrografico: il territorio nel quale scorrono tutte le acque superficiali attraverso una serie 

di torrenti, fiumi ed eventualmente laghi per sfociare al mare in unôunica foce, a estuario o delta; 

n) sotto-bacino idrografico: il territorio nel quale scorrono tutte le acque superficiali attraverso una 

serie di torrenti, fiumi e laghi per sfociare in un punto specifico di un corso d'acqua, di solito un la-

go o la confluenza di un fiume; 

o) distretto idrografico: l'area di terra e di mare, costituita da uno o più bacini idrografici limitrofi e 

dalle rispettive acque sotterranee e costiere che costituisce la principale unità per la gestione dei ba-

cini idrografici; 

p) stato delle acque superficiali: l'espressione complessiva dello stato di un corpo idrico superficia-

le, determinato dal valore più basso del suo stato ecologico e chimico; 

q) buono stato delle acque superficiali: lo stato raggiunto da un corpo idrico superficiale qualora il 

suo stato, tanto sotto il profilo ecologico quanto sotto quello chimico, possa essere definito almeno 

"buono"; 

r) stato delle acque sotterranee: l'espressione complessiva dello stato di un corpo idrico sotterraneo, 

determinato dal valore più basso del suo stato quantitativo e chimico; 

s) buono stato delle acque sotterranee: lo stato raggiunto da un corpo idrico sotterraneo qualora il 

suo stato, tanto sotto il profilo quantitativo quanto sotto quello chimico, possa essere definito alme-

no "buono"; 

t) stato ecologico: l'espressione della qualità della struttura e del funzionamento degli ecosistemi 

acquatici associati alle acque superficiali, classificato a norma dell'Allegato 1 alla parte terza del 

presente decreto; 

u) buono stato ecologico: lo stato di un corpo idrico superficiale classificato in base all'Allegato 1 

alla parte terza del presente decreto; 

v) buon potenziale ecologico: lo stato di un corpo idrico artificiale o fortemente modificato, così 

classificato in base alle disposizioni pertinenti dell'Allegato 1 alla parte terza del presente decreto; 

z) buono stato chimico delle acque superficiali: lo stato chimico richiesto per conseguire gli obietti-

vi ambientali per le acque superficiali o fissati dal presento, ossia lo stallo raggiunto da un corpo 

idrico superficiale nel quale la concentrazione degli inquinanti noti supera gli standard di qualità 

ambientali fissati dall'Allegato 1 alla parte terza del presente decreto, Tabella 1/A ed ai sensi della 

parte terza del presente decreto; 

aa) buono stato chimico: lo stato chimico di un corpo idrico sotterraneo che risponde alle condizioni 

di cui agli articoli 3 e 4 ed all'Allegato 3, Parte A (2); 

bb) stato quantitativo: l'espressione del grado in cui un corpo idrico sotterraneo è modificato da e-

strazioni dirette e indirette; 

cc) risorse idriche sotterranee disponibili: il risultato della velocità annua media di ravvenamento 

globale a lungo termine del corpo idrico sotterraneo meno la velocità annua media a lungo termine 

del flusso necessario per raggiungere gli obiettivi di qualità ecologica per le acque superficiali con-

nesse, di cui all'articolo 76, al fine di evitare un impoverimento significativo dello stato ecologico di 

tali acque, nonchè danni rilevanti agli ecosistemi terrestri connessi; 

dd) buono stato quantitativo: stato definito all'Allegato 3, Parte B (2); 

ee) sostanze pericolose: le sostanze o gruppi di sostanze tossiche, persistenti e bio-accumulabili e 

altre sostanze o gruppi di sostanze che danno adito a preoccupazioni analoghe; 

ff) sostanze prioritarie e sostanze pericolose prioritarie: le sostanze individuate con disposizioni 

comunitarie ai sensi dell'articolo 16 della direttiva 2000/60/CE; 

gg) inquinante: qualsiasi sostanza che possa inquinare, in particolare quelle elencate nell'Allegato 8 

alla parte terza del presente decreto; 

hh) immissione diretta nelle acque sotterranee: l'immissione di inquinanti nelle acque sotterranee 

senza infiltrazione attraverso il suolo o il sottosuolo; 
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ii) obiettivi ambientali: gli obiettivi fissati dal titolo II della parte terza del presente decreto; 

ll) standard di qualità ambientale: la concentrazione di un particolare inquinante o gruppo di inqui-

nanti nelle acque, nei sedimenti e nel biota che non deve essere superata per tutelare la salute umana 

e l'ambiente; 

mm) approccio combinato: l'insieme dei controlli, da istituire o realizzare, salvo diversa indicazione 

delle normative di seguito citate, entro il 22 dicembre 2012, riguardanti tutti gli scarichi nelle acque 

superficiali, comprendenti i controlli sulle emissioni basati sulle migliori tecniche disponibili, quelli 

sui pertinenti valori limite di emissione e, in caso di impatti diffusi, quelli comprendenti, eventual-

mente, le migliori prassi ambientali; tali controlli sono quelli stabiliti: 

1) nel decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, sulla prevenzione e la riduzione integrate dell'in-

quinamento; 

2) nella parte terza del presente decreto in materia di acque reflue urbane, nitrati provenienti da fon-

ti agricole, sostanze che presentano rischi significativi per l'ambiente acquatico o attraverso l'am-

biente acquatico, inclusi i rischi per le acque destinate alla produzione di acqua potabile e di scari-

chi di Hg, Cd, HCH, DDT, PCP, aldrin, dieldrin, endrin, HCB, HCBD, cloroformio, tetracloruro di 

carbonio, EDC, tricloroetilene, TCB e percloroetilene; 

nn) acque destinate al consumo umano: le acque disciplinate dal decreto legislativo 2 febbraio 2001, 

n. 31; 

oo) servizi idrici: tutti i servizi che forniscono alle famiglie, agli enti pubblici o a qualsiasi attività 

economica: 

1) estrazione, arginamento, stoccaggio, trattamento e distribuzione di acque superficiali o sotterra-

nee; 

2) strutture per la raccolta e il trattamento delle acque reflue, che successivamente scaricano nelle 

acque superficiali; 

pp) utilizzo delle acque: i servizi idrici unitamente agli altri usi risultanti dall'attività conoscitiva di 

cui all'articolo 118 che incidono in modo significativo sullo stato delle acque. Tale nozione si appli-

ca ai fini dell'analisi economica di cui all'Allegato 10 alla parte terza del presente decreto; 

qq) abrogata (1) 

rr) controlli delle emissioni: i controlli che comportano una limitazione specifica delle emissioni, ad 

esempio un valore limite delle emissioni, oppure che definiscono altrimenti limiti o condizioni in 

merito agli effetti, alla natura o ad altre caratteristiche di un'emissione o condizioni operative che 

influiscono sulle emissioni; 

ss) costi ambientali: i costi legati ai danni che l'utilizzo stesso delle risorse idriche causa all'ambien-

te, agli ecosistemi e a coloro che usano l'ambiente; 

tt) costi della risorsa: i costi delle mancate opportunità imposte ad altri utenti in conseguenza dello 

sfruttamento intensivo delle risorse al di là del loro livello di ripristino e ricambio naturale; 

uu) impianto: l'unità tecnica permanente in cui sono svolte una o più attività di cui all'Allegato I del 

decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, e qualsiasi altra attività accessoria, che siano tecnica-

mente connesse con le attività svolte in uno stabilimento e possono influire sulle emissioni e sull'in-

quinamento; nel caso di attività non rientranti nel campo di applicazione del decreto legislativo 18 

febbraio 2005, n. 59, l'impianto si identifica nello stabilimento. Nel caso di attività di cui all'Allega-

to I del predetto decreto, l'impianto si identifica con il complesso assoggettato alla disciplina della 

prevenzione e controllo integrati dell'inquinamento. 

(1) modifica apportata dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

(2) modifica approtata dal D.Lv. 16 marzo 2009 n. 30, articolo 9 

ART. 75 COMPETENZE. 
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1. Nelle materie disciplinate dalle disposizioni della presente sezione: 

a) lo Stato esercita le competenze ad esso spettanti per la tutela dell'ambiente e dell'ecosistema at-

traverso il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, fatte salve le competenze in materia 

igienico-sanitaria spettanti al Ministro della salute; 

b) le regioni e gli enti locali esercitano le funzioni e i compiti ad essi spettanti nel quadro delle 

competenze costituzionalmente determinate e nel rispetto delle attribuzioni statali. 

2. Con riferimento alle funzioni e ai compiti spettanti alle regioni e agli enti locali, in caso di accer-

tata inattività che comporti inadempimento agli obblighi derivanti dall'appartenenza all'Unione eu-

ropea, pericolo di grave pregiudizio alla salute o all'ambiente oppure inottemperanza ad obblighi di 

informazione, il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della 

tutela del territorio per materia, assegna all'ente inadempiente un congruo termine per provvedere, 

decorso inutilmente il quale il Consiglio dei Ministri, sentito il soggetto inadempiente, nomina un 

commissario che provvede in via sostitutiva. Gli oneri economici connessi all'attività di sostituzione 

sono a carico dell'ente inadempiente. Restano fermi i poteri di ordinanza previsti dall'ordinamento 

in caso di urgente necessità e le disposizioni in materia di poteri sostitutivi previste dalla legislazio-

ne vigente, nonchè quanto disposto dall'articolo 132. 

3. Le prescrizioni tecniche necessarie all'attuazione della parte terza del presente decreto sono stabi-

lite negli Allegati al decreto stesso e con uno o più regolamenti adottati ai sensi dell'articolo 17, 

comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela 

del territorio previa intesa con la Conferenza Stato-regioni; attraverso i medesimi regolamenti pos-

sono altresì essere modificati gli Allegati alla parte terza del presente decreto per adeguarli a so-

pravvenute esigenze o a nuove acquisizioni scientifiche o tecnologiche. 

4. Con decreto dei Ministri competenti per materia si provvede alla modifica degli Allegati alla par-

te terza del presente decreto per dare attuazione alle direttive che saranno emanate dall'Unione eu-

ropea, per le parti in cui queste modifichino modalità esecutive e caratteristiche di ordine tecnico 

delle direttive dell'Unione europea recepite dalla parte terza del presente decreto, secondo quanto 

previsto dall'articolo 13 della legge 4 febbraio 2005, n. 11. 

5. Le regioni assicurano la più ampia divulgazione delle informazioni sullo stato di qualità delle ac-

que e trasmettono al Dipartimento tutela delle acque interne e marine dell'Agenzia per la protezione 

dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT) i dati conoscitivi e le informazioni relative all'attuazio-

ne della parte terza del presente decreto, nonchè quelli prescritti dalla disciplina comunitaria, se-

condo le modalità indicate con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, di 

concerto con i Ministri competenti, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 

le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Il Dipartimento tutela delle acque interne 

e marine dell'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT) elabora a livello 

nazionale, nell'ambito del Sistema informativo nazionale dell'ambiente (SINA), le informazioni ri-

cevute e le trasmette ai Ministeri interessati e al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio 

anche per l'invio alla Commissione europea. Con lo stesso decreto sono individuati e disciplinati i 

casi in cui le regioni sono tenute a trasmettere al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio 

i provvedimenti adottati ai fini delle comunicazioni all'Unione europea o in ragione degli obblighi 

internazionali assunti. 

6. Le regioni favoriscono l'attiva partecipazione di tutte le parti interessate all'attuazione della parte 

terza del presente decreto in particolare in sede di elaborazione, revisione e aggiornamento dei piani 

di tutela di cui all'articolo 121. 

7. Le regioni provvedono affinché gli obiettivi di qualità di cui agli articoli 76 e 77 ed i relativi pro-

grammi di misure siano perseguiti nei corpi idrici ricadenti nei bacini idrografici internazionali in 

attuazione di accordi tra gli stati membri interessati, avvalendosi a tal fine di strutture esistenti risul-

tanti da accordi internazionali. 
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8. Qualora il distretto idrografico superi i confini della Comunità europea, lo Stato e le regioni eser-

citano le proprie competenze adoperandosi per instaurare un coordinamento adeguato con gli Stati 

terzi coinvolti, al fine realizzare gli obiettivi di cui alla parte terza del presente decreto in tutto il 

distretto idrografico. 

9. I consorzi di bonifica e di irrigazione, anche attraverso appositi accordi di programma con le 

competenti autorità, concorrono alla realizzazione di azioni di salvaguardia ambientale e di risana-

mento delle acque anche al fine della loro utilizzazione irrigua, della rinaturalizzazione dei corsi 

d'acqua e della fitodepurazione. 

TITOLO II - OBIETTIVI DI QUALITÀ 

CAPO I - OBIETTIVO DI QUALITÀ AMBIENTALE E OBIETTIVO DI QUALITÀ PER SPECIFICA DESTI-

NAZIONE 

ART. 76 DISPOSIZIONI GENERALI. 

1. Al fine della tutela e del risanamento delle acque superficiali e sotterranee, la parte terza del pre-

sente decreto individua gli obiettivi minimi di qualità ambientale per i corpi idrici significativi e gli 

obiettivi di qualità per specifica destinazione per i corpi idrici di cui all'articolo 78, da garantirsi su 

tutto il territorio nazionale. 

2. L'obiettivo di qualità ambientale è definito in funzione della capacità dei corpi idrici di mantenere 

i processi naturali di autodepurazione e di supportare comunità animali e vegetali ampie e ben di-

versificate. 

3. L'obiettivo di qualità per specifica destinazione individua lo stato dei corpi idrici idoneo ad una 

particolare utilizzazione da parte dell'uomo, alla vita dei pesci e dei molluschi. 

4. In attuazione della parte terza del presente decreto sono adottate, mediante il Piano di tutela delle 

acque di cui all'articolo 121, misure atte a conseguire gli obiettivi seguenti entro il 22 dicembre 

2015: 

a) sia mantenuto o raggiunto per i corpi idrici significativi superficiali e sotterranei l'obiettivo di 

qualità ambientale corrispondente allo stato di "buono"; 

b) sia mantenuto, ove già esistente, lo stato di qualità ambientale "elevato" come definito nell'Alle-

gato 1 alla parte terza del presente decreto; 

c) siano mantenuti o raggiunti altresì per i corpi idrici a specifica destinazione di cui all'articolo 79 

gli obiettivi di qualità per specifica destinazione di cui all'Allegato 2 alla parte terza del presente 

decreto, salvi i termini di adempimento previsti dalla normativa previgente. 

5. Qualora per un corpo idrico siano designati obiettivi di qualità ambientale e per specifica destina-

zione che prevedono per gli stessi parametri valori limite diversi, devono essere rispettati quelli più 

cautelativi quando essi si riferiscono al conseguimento dell'obiettivo di qualità ambientale; l'obbligo 

di rispetto di tali valori limite decorre dal 22 dicembre 2015. 

6. Il Piano di tutela provvede al coordinamento degli obiettivi di qualità ambientale con i diversi 

obiettivi di qualità per specifica destinazione. 

7. Le regioni possono definire obiettivi di qualità ambientale più elevati, nonchè individuare ulterio-

ri destinazioni dei corpi idrici e relativi obiettivi di qualità. 

ART. 77 INDIVIDUAZIONE E PERSEGUIMENTO DELL'OBIETTIVO DI QUALITÀ AMBIENTALE. 
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1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto, sulla base 

dei dati già acquisiti e dei risultati del primo rilevamento effettuato ai sensi degli articoli 118 e 120, 

le regioni che non vi abbiano provveduto identificano per ciascun corpo idrico significativo, o parte 

di esso, la classe di qualità corrispondente ad una di quelle indicate nell'Allegato 1 alla parte terza 

del presente decreto. 

2. In relazione alla classificazione di cui al comma 1, le regioni stabiliscono e adottano le misure 

necessarie al raggiungimento o al mantenimento degli obiettivi di qualità ambientale di cui all'arti-

colo 76, comma 4, lettere a) e b), tenendo conto del carico massimo ammissibile, ove fissato sulla 

base delle indicazioni delle Autorità di bacino, e assicura n d o in ogni caso per tutti i corpi idrici 

l'adozione di misure atte ad impedire un ulteriore degrado. 

3. Al fine di assicurare entro il 22 dicembre 2015 il raggiungimento dell'obiettivo di qualità ambien-

tale corrispondente allo stato di "buono", entro il 31 dicembre 2008 ogni corpo idrico superficiale 

classificato o tratto di esso deve conseguire almeno i requisiti dello stato di "sufficiente" di cui 

all'Allegato 1 alla parte terza del presente decreto. 

4. Le acque ricadenti nelle aree protette devono essere conformi agli obiettivi e agli standard di qua-

lità fissati nell'Allegato 1 alla parte terza del presente decreto, secondo le scadenze temporali ivi 

stabilite, salvo diversa disposizione della normativa di settore a norma della quale le singole aree 

sono state istituite. 

5. La designazione di un corpo idrico artificiale o fortemente modificato e la relativa motivazione 

sono esplicitamente menzionate nei piani di bacino e sono riesaminate ogni sei anni. Le regioni pos-

sono definire un corpo idrico artificiale o fortemente modificato quando: 

a) le modifiche delle caratteristiche idromorfologiche di tale corpo, necessarie al raggiungimento di 

un buono stato ecologico, abbiano conseguenze negative rilevanti: 

1) sull'ambiente in senso ampio; 

2) sulla navigazione, comprese le infrastrutture portuali, o sul diporto; 

3) sulle attività per le quali l'acqua è accumulata, quali la fornitura di acqua potabile, la produzione 

di energia o l'irrigazione; 

4) sulla regolazione delle acque, la protezione dalle inondazioni o il drenaggio agricolo; 

5) su altre attività sostenibili di sviluppo umano ugualmente importanti; 

b) i vantaggi cui sono finalizzate le caratteristiche artificiali o modificate del corpo idrico non pos-

sono, per motivi di fattibilità tecnica o a causa dei costi sproporzionati, essere raggiunti con altri 

mezzi che rappresentino un'opzione significativamente migliore sul piano ambientale. 

6.  Le  regioni  possono  motivatamente  prorogare  il termine del 23 dicembre  2015 per poter con-

seguire gradualmente gli obiettivi dei corpi  idrici  purche'  non  si verifichi un ulteriore deteriora-

mento dello   stato  dei  corpi  idrici  e  sussistano  tutte  le  seguenti condizioni: 

    a) i  miglioramenti  necessari  per  il   raggiungimento del buono stato  di  qualita'  ambientale  

non possono essere raggiunti entro i termini stabiliti almeno per uno dei seguenti motivi: 

      1)  i miglioramenti dello stato dei corpi idrici possono essere conseguiti  per motivi tecnici solo 

in fasi successive al 23 dicembre 2015; 

      2)  il  completamento dei miglioramenti entro i termini fissati sarebbe sproporzionalmente co-

stoso; 

      3)  le  condizioni naturali non consentono il miglioramento del corpo idrico nei tempi richiesti; 

    b) la   proroga  dei  termini  e  le  relative  motivazioni  sono espressamente indicate nei piani di 

cui agli articoli 117 e 121; 

    c) le  proroghe  non possono superare il periodo corrispondente a due  ulteriori  aggiornamenti 

dei piani di cui alla lettera b), fatta eccezione  per i casi in cui le condizioni naturali non consentano 

di conseguire gli obiettivi entro detto periodo; 

    d) l'elenco  delle  misure,  la  necessita'  delle  stesse per il miglioramento    progressivo    entro   
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il   termine   previsto,   la giustificazione   di   ogni  eventuale  significativo  ritardo  nella attuazione 

delle misure, nonche' il relativo calendario di attuazione delle   misure   devono  essere  riportati  

nei  piani  di  cui  alla 

lettera b).  Le informazioni devono essere aggiornate nel riesame dei piani. (1) 

7.  Le  regioni,  per  alcuni  corpi  idrici, possono stabilire di conseguire  obiettivi  ambientali  meno 

rigorosi rispetto a quelli di cui  al  comma 4,  qualora,  a causa delle ripercussioni dell'impatto an-

tropico rilevato ai sensi dell'articolo 118 o delle loro condizioni naturali,  non  sia  possibile  o  sia 

esageratamente oneroso il loro raggiungimento.   Devono,   in   ogni  caso,  ricorrere  le  seguenti 

condizioni: 

a) la situazione  ambientale  e  socioeconomica  non consente di prevedere   altre   opzioni significa-

tivamente  migliori  sul  piano ambientale ed economico; 

b) la garanzia che: 

      1) per le acque superficiali venga conseguito il migliore stato ecologico  e  chimico  possibile,  

tenuto conto degli impatti che non potevano  ragionevolmente essere evitati per la natura 

dell'attivita' umana o dell'inquinamento; 

      2) per le acque sotterranee siano apportate modifiche minime al loro  stato  di qualita', tenuto 

conto degli impatti che non potevano ragionevolmente  essere  evitati per la natura dell'attivita' u-

mana o dell'inquinamento; 

c) per lo stato del corpo idrico non si verifichi alcun ulteriore deterioramento; 

d) gli   obiettivi   ambientali   meno  rigorosi  e  le  relative motivazioni  figurano  espressamente nel 

piano di gestione del bacino idrografico  e  del  piano di tutela di cui agli articoli 117 e 121 e tali 

obiettivi sono rivisti ogni sei anni nell'ambito della revisione di detti piani. (1) 

8. Quando ricorrono le condizioni di cui al comma 7, la definizione di obiettivi meno rigorosi è 

consentita purché essi non comportino l'ulteriore deterioramento dello stato del corpo idrico e, fatto 

salvo il caso di cui alla lettera b) del medesimo comma 7, purché non sia pregiudicato il raggiungi-

mento degli obiettivi fissati dalla parte terza del presente decreto in altri corpi idrici compresi nello 

stesso bacino idrografico. 

9. Nei casi previsti dai commi 6 e 7, i Piani di tutela devono comprendere le misure volte alla tutela 

del corpo idrico, ivi compresi i provvedimenti integrativi o restrittivi della disciplina degli scarichi 

ovvero degli usi delle acque. I tempi e gli obiettivi, nonchè le relative misure, sono rivisti almeno 

ogni sei anni ed ogni eventuale modifica deve essere inserita come aggiornamento del piano. 

10. Il deterioramento temporaneo dello stato del corpo idrico dovuto a circostanze naturali o di for-

za maggiore eccezionali e ragionevolmente imprevedibili, come alluvioni violente e siccità prolun-

gate, o conseguente a incidenti ragionevolmente imprevedibili, non dà luogo a una violazione delle 

prescrizioni della parte terza del presente decreto, purchè ricorrano tutte le seguenti condizioni: 

a) che siano adottate tutte le misure volte ad impedire l'ulteriore deterioramento dello stato di quali-

tà dei corpi idrici e la compromissione del raggiungimento degli obiettivi di cui all'articolo 76 ed al 

presente articolo in altri corpi idrici non interessati alla circostanza; 

b) che il Piano di tutela preveda espressamente le situazioni in cui detti eventi possono essere di-

chiarati ragionevolmente imprevedibili o eccezionali, anche adottando gli indicatori appropriati; 

c) che siano previste ed adottate misure idonee a non compromettere il ripristino della qualità del 

corpo idrico una volta conclusisi gli eventi in questione; 

d) che gli effetti degli eventi eccezionali o imprevedibili siano sottoposti a un riesame annuale e, 

con riserva dei motivi di cui all'articolo 76, comma 4, lettera a), venga fatto tutto il possibile per ri-

pristinare nel corpo idrico, non appena ciò sia ragionevolmente fattibile, lo stato precedente tali e-

venti; 

e) che una sintesi degli effetti degli eventi e delle misure adottate o da adottare sia inserita nel suc-

cessivo aggiornamento del Piano di tutela. 
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10-bis. Le regioni non violano le disposizioni del presente decreto nei casi in cui: 

a) il mancato raggiungimento del buon stato delle acque sotterranee, del buono stato ecologico del-

le acque superficiali o, ove pertinente, del buon potenziale ecologico ovvero l'incapacita' di impe-

dire il deterioramento del corpo idrico superficiale e sotterraneo sono dovuti a nuove modifiche 

delle caratteristiche fisiche di un corpo idrico superficiale o ad alterazioni idrogeologiche dei corpi 

idrici sotterranei; 

b) l'incapacita' di impedire il deterioramento da uno stato elevato ad un buono stato di un corpo idri-

co superficiale sia dovuto a nuove attivita' sostenibili di sviluppo umano purche' sussistano le se-

guenti condizioni: 

1) siano state avviate le misure possibili per mitigare l'impatto negativo sullo stato del corpo idrico; 

2) siano indicate puntualmente ed illustrate nei piani di cui agli articoli 117 e 121 le motivazioni 

delle modifiche o delle alterazioni e gli obiettivi siano rivisti ogni sei anni; 

3) le motivazioni delle modifiche o delle alterazioni di cui alla lettera b) siano di prioritario interes-

se pubblico ed i vantaggi per l'ambiente e la societa', risultanti dal conseguimento degli obiettivi 

di cui al comma 1, siano inferiori rispetto ai vantaggi derivanti dalle modifiche o dalle alterazioni 

per la salute umana, per il mantenimento della sicurezza umana o per lo sviluppo sostenibile; 

4) per motivi di fattibilita' tecnica o di costi sproporzionati, i vantaggi derivanti dalle modifiche o 

dalle alterazioni del corpo idrico non possano essere conseguiti con altri mezzi che garantiscono 

soluzioni ambientali migliori. (2) 

(1) comma sostituito dall'articolo 3 del decreto-legge 8 aprile 2008, n. 59 convertito nella legge 6 

giugno 2008, n. 101 recante: «Disposizioni urgenti per l'attuazione di obblighi comunitari e l'esecu-

zione di sentenze della Corte di giustizia delle Comunita' europee» 

(2) comma introdotto dall'articolo 3 del decreto-legge 8 aprile 2008, n. 59 convertito nella legge 6 

giugno 2008, n. 101 recante: «Disposizioni urgenti per l'attuazione di obblighi comunitari e l'esecu-

zione di sentenze della Corte di giustizia delle Comunita' europee».  

ART. 78 STANDARD DI QUALITÀ PER L'AMBIENTE ACQUATICO. 

1. Ai fini della tutela delle acque superficiali dall'inquinamento provocato dalle sostanze pericolose, 

i corpi idrici significativi di cui all'articolo 76 devono essere conformi entro il 31 dicembre 2008 

agli standard di qualità riportati alla Tabella 1/A dell'Allegato 1 alla parte terza del presente decreto, 

la cui disciplina sostituisce ad ogni effetto quella di cui al decreto ministeriale 6 novembre 2003, n. 

367. 

2. I Piani di tutela delle acque di cui all'articolo 121 contengono gli strumenti per il conseguimento 

degli standard di cui al comma 1, anche ai fini della gestione dei fanghi derivanti dagli impianti di 

depurazione e dalla disciplina degli scarichi. 

3. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio viene data attuazione al dispo-

sto dell'articolo 16 della direttiva 2000/60/CE entro il 31 dicembre 2015. Entro gli stessi termini le 

acque a specifica destinazione di cui all'articolo 79 devono essere conformi agli standard dettati dal 

medesimo decreto. 

ART. 79 OBIETTIVO DI QUALITÀ PER SPECIFICA DESTINAZIONE. 

1. Sono acque a specifica destinazione funzionale: 

a) le acque dolci superficiali destinate alla produzione di acqua potabile; 
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b) le acque destinate alla balneazione; 

c) le acque dolci che richiedono protezione e miglioramento per essere idonee alla vita dei pesci; 

d) le acque destinate alla vita dei molluschi. 

2. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 76, commi 4 e 5, per le acque indicate al comma 1, è 

perseguito, per ciascun uso, l'obiettivo di qualità per specifica destinazione stabilito nell'Allegato 2 

alla parte terza del presente decreto, fatta eccezione per le acque di balneazione. 

3. Le regioni, al fine di un costante miglioramento dell'ambiente idrico, stabiliscono programmi, che 

vengono recepiti nel Piano di tutela, per mantenere o adeguare la qualità delle acque di cui al com-

ma 1 all'obiettivo di qualità per specifica destinazione. Le regioni predispongono apposito elenco 

aggiornato periodicamente delle acque di cui al comma 1. 

CAPO II - ACQUE A SPECIFICA DESTINAZIONE 

ART. 80 ACQUE SUPERFICIALI DESTINATE ALLA PRODUZIONE DI ACQUA POTABILE. 

1. Le acque dolci superficiali, per essere utilizzate o destinate alla produzione di acqua potabile, so-

no classificate dalle regioni nelle categorie Al, A2 e A3, secondo le caratteristiche fisiche, chimiche 

e microbiologiche di cui alla Tabella 1/A dell'Allegato 2 alla parte terza del presente decreto. 

2. A seconda della categoria di appartenenza, le acque dolci superficiali di cui al comma 1 sono sot-

toposte ai trattamenti seguenti: 

a) Categoria Al: trattamento fisico semplice e disinfezione; 

b) Categoria A2: trattamento fisico e chimico normale e disinfezione; 

c) Categoria A3: trattamento fisico e chimico spinto, affinamento e disinfezione. 

3. Le regioni inviano i dati relativi al monitoraggio e alla classificazione delle acque di cui ai commi 

1 e 2 al Ministero della salute, che provvede al successivo inoltro alla Commissione europea. 

4. Le acque dolci superficiali che presentano caratteristiche fisiche, chimiche e microbiologiche 

qualitativamente inferiori ai valori limite imperativi della categoria A3 possono essere utilizzate, in 

via eccezionale, solo qualora non sia possibile ricorrere ad altre fonti di approvvigionamento e a 

condizione che le acque siano sottoposte ad opportuno trattamento che consenta di rispettare le 

norme di qualità delle acque destinate al consumo umano. 

ART. 81 DEROGHE. 

1. Per le acque superficiali destinate alla produzione di acqua potabile, le regioni possono derogare 

ai valori dei parametri di cui alla Tabella 1/A dell'Allegato 2 alla parte terza del presente decreto: 

a) in caso di inondazioni o di catastrofi naturali; 

b) limitatamente ai parametri contraddistinti nell'Allegato 2 alla parte terza del presente decreto Ta-

bella 1/A dal simbolo (o), qualora ricorrano circostanze meteorologiche eccezionali o condizioni 

geografiche particolari; 

c) quando le acque superficiali si arricchiscono naturalmente di talune sostanze con superamento 

dei valori fissati per le categorie Al, A2 e A3; 

d) nel caso di laghi che abbiano una profondità non superiore ai 20 metri, che per rinnovare le loro 

acque impieghino più di un anno e nel cui specchio non defluiscano acque di scarico, limitatamente 

ai parametri contraddistinti nell'Allegato 2 alla parte terza del presente decreto, Tabella 1/A da un 

asterisco (*). 
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2. Le deroghe di cui al comma 1 non sono ammesse se ne derivi concreto pericolo per la salute pub-

blica. 

ART. 82 ACQUE UTILIZZATE PER L'ESTRAZIONE DI ACQUA POTABILE. 

1. Fatte salve le disposizioni per le acque dolci superficiali destinate alla produzione di acqua pota-

bile, le regioni, all'interno del distretto idrografico di appartenenza, individuano: 

a) tutti i corpi idrici superficiali e sotterranei che forniscono in media oltre 10 m3 al giorno o servo-

no più di 50 persone, e 

b) i corpi idrici destinati a tale uso futuro. 

2. L'autorità competente provvede al monitoraggio, a norma dell'Allegato 1 alla parte terza dei pre-

sente decreto, dei corpi idrici che forniscono in media oltre 100 m3 al giorno. 

3. Per i corpi idrici di cui al comma 1 deve essere conseguito l'obiettivo ambientale di cui agli arti-

coli 76 e seguenti. 

ART. 83 ACQUE DI BALNEAZIONE. 

1. Le acque destinate alla balneazione devono soddisfare i requisiti di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica 8 giugno 1982, n. 470. 

2. Per le acque che risultano ancora non idonee alla balneazione ai sensi del decreto di cui al comma 

1, le regioni comunicano al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, entro l'inizio della 

stagione balneare successiva alla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto e, 

successivamente, con periodicità annuale prima dell'inizio della stagione balneare, tutte le informa-

zioni relative alle cause della non balneabilità ed alle misure che intendono adottare, secondo le 

modalità indicate dal decreto di cui all'articolo 75, comma 6. 

ART. 84 ACQUE DOLCI IDONEE ALLA VITA DEI PESCI. 

1. Le regioni effettuano la designazione delle acque dolci che richiedono protezione o miglioramen-

to per esser idonee alla vita dei pesci. Ai fini di tale designazione sono privilegiati: 

a) i corsi d'acqua che attraversano il territorio di parchi nazionali e riserve naturali dello Stato non-

chè di parchi e riserve naturali regionali; 

b) i laghi naturali ed artificiali, gli stagni ed altri corpi idrici, situati nei predetti ambiti territoriali; 

c) le acque dolci superficiali comprese nelle zone umide dichiarate "di importanza internazionale" 

ai sensi della convenzione di Ramsar del 2 febbraio 1971, resa esecutiva con il decreto del Presiden-

te della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448, sulla protezione delle zone umide, nonchè quelle com-

prese nelle "oasi di protezione della fauna", istituite dalle regioni e province autonome ai sensi della 

legge 11 febbraio 1992, n. 157; 

d) le acque dolci superficiali che, ancorché non comprese nelle precedenti categorie, presentino un 

rilevante interesse scientifico, naturalistico, ambientale e produttivo in quanto costituenti habitat di 

specie animali o vegetali rare o in via di estinzione, oppure in quanto sede di complessi ecosistemi 

acquatici meritevoli di conservazione o, altresì, sede di antiche e tradizionali forme di produzione 

ittica che presentino un elevato grado di sostenibilità ecologica ed economica. 

2. Le regioni, entro quindici mesi dalla designazione, classificano le acque dolci superficiali che 

presentino valori dei parametri di qualità conformi con quelli imperativi previsti dalla Tabella 1/B 

dell'Allegato 2 alla parte terza del presente decreto come acque dolci "salmonicole" o "ciprinicole". 

3. La designazione e la classificazione di cui ai commi 1 e 2 devono essere gradualmente estese sino 



 89 

 

a coprire l'intero corpo idrico, ferma restando la possibilità di designare e classificare, nell'ambito 

del medesimo, alcuni tratti come "acqua salmonicola" e alcuni tratti come "acqua ciprinicola". La 

designazione e la classificazione sono sottoposte a revisione in relazione ad elementi imprevisti o 

sopravvenuti. 

4. Qualora sia richiesto da eccezionali ed urgenti necessità di tutela della qualità delle acque dolci 

idonee alla vita dei pesci, il Presidente della Giunta regionale o il Presidente della Giunta provincia-

le, nell'ambito delle rispettive competenze, adottano provvedimenti specifici e motivati, integrativi 

o restrittivi degli scarichi ovvero degli usi delle acque. 

5. Sono escluse dall'applicazione del presente articolo e degli articoli 85 e 86 le acque dolci superfi-

ciali dei bacini naturali o artificiali utilizzati per l'allevamento intensivo delle specie ittiche nonché i 

canali artificiali adibiti a uso plurimo, di scolo o irriguo, e quelli appositamente costruiti per l'allon-

tanamento dei liquami e di acque reflue industriali. 

ART. 85 ACCERTAMENTO DELLA QUALITÀ DELLE ACQUE IDONEE ALLA VITA DEI PESCI. 

1. Le acque designate e classificate ai sensi dell'articolo 84 si considerano idonee alla vita dei pesci 

se rispondono ai requisiti riportati nella Tabella 1/B dell'Allegato 2 alla parte terza del presente de-

creto. 

2. Se dai campionamenti risulta che non sono rispettati uno o più valori dei parametri riportali nella 

Tabella 1/B dell'Allegato 2 alla parte terza del presente decreto, le autorità competenti al controllo 

accertano se l'inosservanza sia dovuta a fenomeni naturali, a causa fortuita, ad apporti inquinanti o a 

eccessivi prelievi, e propongono all'autorità competente le misure appropriate. 

3. Ai fini di una più completa valutazione delle qualità delle acque, le regioni promuovono la realiz-

zazione di idonei programmi di analisi biologica delle acque designate e classificate. 

ART. 86 DEROGHE. 

1. Per le acque dolci superficiali designate o classificate per essere idonee alla vita dei pesci, le re-

gioni possono derogare al rispetto dei parametri indicati nella Tabella 1/B dell'Allegato 2 alla parte 

terza del presente decreto con il simbolo (o) in caso di circostanze meteorologiche eccezionali o 

speciali condizioni geografiche e, quanto al rispetto dei parametri riportati nella medesima Tabella, 

in caso di arricchimento naturale del corpo idrico da sostanze provenienti dal suolo senza intervento 

diretto dell'uomo. 

ART. 87 ACQUE DESTINATE ALLA VITA DEI MOLLUSCHI. 

1. Le regioni, d'intesa con il Ministero delle politiche agricole e forestali, designano, nell'ambito 

delle acque marine costiere e salmastre che sono sede di banchi e di popolazioni naturali di mollu-

schi bivalvi e gasteropodi, quelle richiedenti protezione e miglioramento per consentire la vita e lo 

sviluppo degli stessi e per contribuire alla buona qualità dei prodotti della molluschicoltura diretta-

mente commestibili per l'uomo. 

2. Le regioni possono procedere a designazioni complementari, oppure alla revisione delle designa-

zioni già effettuate, in funzione dell'esistenza di elementi imprevisti al momento della designazione. 

3. Qualora sia richiesto da eccezionali ed urgenti necessità di tutela della qualità delle acque desti-

nate alla vita dei molluschi, il Presidente della Giunta regionale, il Presidente della Giunta provin-

ciale e il Sindaco, nell'ambito delle rispettive competenze, adottano provvedimenti specifici e moti-

vati, integrativi o restrittivi degli scarichi ovvero degli usi delle acque. 
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ART. 88 ACCERTAMENTO DELLA QUALITÀ DELLE ACQUE DESTINATE ALLA VITA DEI MOLLU-

SCHI. 

1. Le acque designate ai sensi dell'articolo 87 devono rispondere ai requisiti di qualità di cui alla 

Tabella 1/C dell'Allegato 2 alla parte terza del presente decreto. In caso contrario, le regioni stabili-

scono programmi per ridurne l'inquinamento. 

2. Se da un campionamento risulta che uno o più valori dei parametri di cui alla Tabella 1/C dell'Al-

legato 2 alla parte terza del presente decreto non sono rispettati, le autorità competenti al controllo 

accertano se l'inosservanza sia dovuta a fenomeni naturali, a causa fortuita o ad altri fattori di inqui-

namento e le regioni adottano misure appropriate. 

ART. 89 DEROGHE. 

1. Per le acque destinate alla vita dei molluschi, le regioni possono derogare ai requisiti di cui alla 

Tabella 1/C dell'Allegato 2 alla parte terza del presente decreto in caso di condizioni meteorologi-

che o geomorfologiche eccezionali. 

ART. 90 NORME SANITARIE. 

1. Le attività di cui agli articoli 87, 88 e 89 lasciano impregiudicata l'attuazione delle norme sanita-

rie relative alla classificazione delle zone di produzione e di stabulazione dei molluschi bivalvi vivi, 

effettuata ai sensi del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 530. 

TITOLO III - TUTELA DEI CORPI IDRICI E DISCIPLINA DEGLI SCARICHI 

CAPO I - AREE RICHIEDENTI SPECIFICHE MISURE DI PREVENZIONE DALL'INQUINAMENTO E DI 

RISANAMENTO 

ART. 91 AREE SENSIBILI. 

1. Le aree sensibili sono individuate secondo i criteri dell'Allegato 6 alla parte terza del presente 

decreto. Sono comunque aree sensibili: 

a) i laghi di cui all'Allegato 6 alla parte terza del presente decreto, nonchè i corsi d'acqua a esse af-

ferenti per un tratto di 10 chilometri dalla linea di costa; 

b) le aree lagunari di Orbetello, Ravenna e Piallassa-Baiona, le Valli di Comacchio, i laghi salmastri 

e il delta del Po; 

c) le zone umide individuate ai sensi della convenzione di Ramsar del 2 febbraio 1971, resa esecuti-

va con decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448; 

d) le aree costiere dell'Adriatico Nord-Occidentale dalla foce dell'Adige al confine meridionale del 

comune di Pesaro e i corsi d'acqua ad essi afferenti per un tratto di 10 chilometri dalla linea di costa; 

e) il lago di Garda e il lago dôldro; 

f) i fiumi Sarca-Mincio, Oglio, Adda, Lambro-Olona meridionale e Ticino; 

g) il fiume Arno a valle di Firenze e i relativi affluenti; 

h) il golfo di Castellammare in Sicilia; 

i) le acque costiere dell'Adriatico settentrionale. 



 91 

 

2. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, sentita la Conferenza Stato-regioni, entro 

centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto individua con 

proprio decreto ulteriori aree sensibili identificate secondo i criteri di cui all'Allegato 6 alla parte 

terza del presente decreto. 

3. Resta fermo quanto disposto dalla legislazione vigente relativamente alla tutela di Venezia. 

4. Le regioni, sulla base dei criteri di cui al comma 1 e sentita l'Autorità di bacino, entro un anno 

dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto, e successivamente ogni due an-

ni, possono designare ulteriori aree sensibili ovvero individuare all'interno delle aree indicate nel 

comma 2 i corpi idrici che non costituiscono aree sensibili. 

5. Le regioni, sulla base dei criteri di cui al comma 1 e sentita l'Autorità di bacino, delimitano i ba-

cini drenanti nelle aree sensibili che contribuiscono all'inquinamento di tali aree. 

6. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio provvede con proprio decreto, da emanare 

ogni quattro anni dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto, sentita la Con-

ferenza Stato-regioni, alla riedificazione delle aree sensibili e dei rispettivi bacini drenanti che con-

tribuiscono all'inquinamento delle aree sensibili. 

7. Le nuove aree sensibili identificate ai sensi dei commi 2, 4, e 6 devono soddisfare i requisiti 

dell'articolo 106 entro sette anni dall'identificazione. 

8. Gli scarichi recapitanti nei bacini drenanti afferenti alle aree sensibili di cui ai commi 2 e 6 sono 

assoggettate alle disposizioni di cui all'articolo 106. 

ART. 92 ZONE VULNERABILI DA NITRATI DI ORIGINE AGRICOLA. 

1. Le zone vulnerabili sono individuate secondo i criteri di cui all'Allegato 7/A-I alla parte terza del 

presente decreto. 

2. Ai fini della prima individuazione sono designate zone vulnerabili le aree elencate nell'Allegato 

7/A-III alla parte terza del presente decreto. 

3. Per tener conto di cambiamenti e/o di fattori imprevisti alla data di entrata in vigore della parte 

terza del presente decreto, dopo quattro anni da tale data il Ministro dell'ambiente e della tutela del 

territorio con proprio decreto, sentita la Conferenza Stato-regioni, può modificare i criteri di cui al 

comma 1. 

4. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto, sulla 

base dei dati disponibili e tenendo conto delle indicazioni stabilite nell'Allegato 7/A-I alla parte ter-

za del presente decreto, le regioni, sentite le Autorità di bacino, possono individuare ulteriori zone 

vulnerabili oppure, all'interno delle zone indicate nell'Allegato 7/A-III alla parte terza del presente 

decreto, le parti che non costituiscono zone vulnerabili. 

5. Per tener conto di cambiamenti e/o di fattori imprevisti al momento della precedente designazio-

ne, almeno ogni quattro anni le regioni, sentite le Autorità di bacino, possono rivedere o completare 

le designazioni delle zone vulnerabili. A tal fine le regioni predispongono e attuano, ogni quattro 

anni, un programma di controllo per verificare le concentrazioni dei nitrati nelle acque dolci per il 

periodo di un anno, secondo le prescrizioni di cui all'Allegato 7/A-I alla parte terza del presente de-

creto, nonchè riesaminano lo stato eutrofico causato da azoto delle acque dolci superficiali, delle 

acque di transizione e delle acque marine costiere. 

6. Nelle zone individuate ai sensi dei commi 2, 4 e 5 devono essere attuati i programmi di azione di 

cui al comma 7, nonchè le prescrizioni contenute nel codice di buona pratica agricola di cui al de-

creto del Ministro per le politiche agricole e forestali 19 aprile 1999, pubblicato nel Supplemento 

ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 102 del 4 maggio 1999. 

7. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto per le zone de-
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signate ai sensi dei commi 2 e 4, ed entro un anno dalla data di designazione per le ulteriori zone di 

cui al comma 5, le regioni, sulla base delle indicazioni e delle misure di cui all'Allegato 7/A-IV alla 

parte terza del presente decreto, definiscono, o rivedono se già posti in essere, i programmi d'azione 

obbligatori per la tutela e il risanamento delle acque dall'inquinamento causato da nitrati di origine 

agricola, e provvedono alla loro attuazione nell'anno successivo per le zone vulnerabili di cui ai 

commi 2 e 4 e nei successivi quattro anni per le zone di cui al comma 5. 

8. Le regioni provvedono, inoltre, a: 

a) integrare, se del caso, in relazione alle esigenze locali, il codice di buona pratica agricola, stabi-

lendone le modalità di applicazione; 

b) predisporre ed attuare interventi di formazione e di informazione degli agricoltori sul programma 

di azione e sul codice di buona pratica agricola; 

c) elaborare ed applicare, entro quattro anni a decorrere dalla definizione o revisione dei programmi 

di cui al comma 7, i necessari strumenti di controllo e verifica dell'efficacia dei programmi stessi 

sulla base dei risultati ottenuti; ove necessario, modificare o integrare tali programmi individuando, 

tra le ulteriori misure possibili, quelle maggiormente efficaci, tenuto conto dei costi di attuazione 

delle misure stesse. 

9. Le variazioni apportate alle designazioni, i programmi di azione, i risultati delle verifiche dell'ef-

ficacia degli stessi e le revisioni effettuate sono comunicati al Ministero dell'ambiente e della tutela 

del territorio, secondo le modalità indicate nel decreto di cui all'articolo 75, comma 6. Al Ministero 

per le politiche agricole e forestali è data tempestiva notizia delle integrazioni apportate al codice di 

buona pratica agricola di cui al comma 8, lettera a), nonchè degli interventi di formazione e infor-

mazione. 

10. Al fine di garantire un generale livello di protezione delle acque è raccomandata l'applicazione 

del codice di buona pratica agricola anche al di fuori delle zone vulnerabili. 

ART. 93 ZONE VULNERABILI DA PRODOTTI FITOSANITARI E ZONE VULNERABILI ALLA DESERTI-

FICAZIONE. 

1. Con le modalità previste dall'articolo 92, e sulla base delle indicazioni contenute nell'Allegato 

7/B alla parte terza del presente decreto, le regioni identificano le aree vulnerabili da prodotti fito-

sanitari secondo i criteri di cui all'articolo 5, comma 21, del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 

194, allo scopo di proteggere le risorse idriche o altri comparti ambientali dall'inquinamento deri-

vante dall'uso di prodotti fitosanitari. 

2. Le regioni e le Autorità di bacino verificano la presenza nel territorio di competenza di aree sog-

gette o minacciate da fenomeni di siccità, degrado del suolo e processi di desertificazione e le desi-

gnano quali aree vulnerabili alla desertificazione. 

3. Per le aree di cui al comma 2, nell'ambito della pianificazione di distretto e della sua attuazione, 

sono adottate specifiche misure di tutela, secondo i criteri previsti nel Piano d'azione nazionale di 

cui alla delibera CIPE del 22 dicembre 1998, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 39 del 17 feb-

braio 1999. 

ART. 94 DISCIPLINA DELLE AREE DI SALVAGUARDIA DELLE ACQUE SUPERFICIALI E SOTTERRA-

NEE DESTINATE AL CONSUMO UMANO. 

1. Su proposta delle Autorità d'àmbito, le regioni, per mantenere e migliorare le caratteristiche qua-

litative delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo umano, erogate a terzi mediante 

impianto di acquedotto che riveste carattere di pubblico interesse, nonchè per la tutela dello stato 
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delle risorse, individuano le aree di salvaguardia distinte in zone di tutela assoluta e zone di rispetto, 

nonchè, all'interno dei bacini imbriferi e delle aree di ricarica della falda, le zone di protezione. 

2. Per gli approvvigionamenti diversi da quelli di cui al comma 1, le Autorità competenti imparti-

scono, caso per caso, le prescrizioni necessarie per la conservazione e la tutela della risorsa e per il 

controllo delle caratteristiche qualitative delle acque destinate al consumo umano. 

3. La zona di tutela assoluta è costituita dall'area immediatamente circostante le captazioni o deriva-

zioni: essa, in caso di acque sotterranee e, ove possibile, per le acque superficiali, deve avere un'e-

stensione di almeno dieci metri di raggio dal punto di captazione, deve essere adeguatamente protet-

ta e dev'essere adibita esclusivamente a opere di captazione o presa e ad infrastrutture di servizio. 

4. La zona di rispetto è costituita dalla porzione di territorio circostante la zona di tutela assoluta da 

sottoporre a vincoli e destinazioni d'uso tali da tutelare qualitativamente e quantitativamente la ri-

sorsa idrica captata e può essere suddivisa in zona di rispetto ristretta e zona di rispetto allargata, in 

relazione alla tipologia dell'opera di presa o captazione e alla situazione locale di vulnerabilità e ri-

schio della risorsa. In particolare, nella zona di rispetto sono vietati l'insediamento dei seguenti cen-

tri di pericolo e lo svolgimento delle seguenti attività: 

a) dispersione di fanghi e acque reflue, anche se depurati; 

b) accumulo di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi; 

c) spandimento di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi, salvo che l'impiego di tali sostanze sia 

effettuato sulla base delle indicazioni di uno specifico piano di utilizzazione che tenga conto della 

natura dei suoli, delle colture compatibili, delle tecniche agronomiche impiegate e della vulnerabili-

tà delle risorse idriche; 

d) dispersione nel sottosuolo di acque meteoriche proveniente da piazzali e strade. 

e) aree cimiteriali; 

f) apertura di cave che possono essere in connessione con la falda; 

g) apertura di pozzi ad eccezione di quelli che estraggono acque destinate al consumo umano e di 

quelli finalizzati alla variazione dell'estrazione ed alla protezione delle caratteristiche quali-

quantitative della risorsa idrica; 

h) gestione di rifiuti; 

i) stoccaggio di prodotti ovvero, sostanze chimiche pericolose e sostanze radioattive; 

l) centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli; 

m) pozzi perdenti; 

n) pascolo e stabulazione di bestiame che ecceda i 170 chilogrammi per ettaro di azoto presente ne-

gli effluenti, al netto delle perdite di stoccaggio e distribuzione. É comunque vietata la stabulazione 

di bestiame nella zona di rispetto ristretta. 

5. Per gli insediamenti o le attività di cui al comma 4, preesistenti, ove possibile, e comunque ad 

eccezione delle aree cimiteriali, sono adottate le misure per il loro allontanamento; in ogni caso de-

ve essere garantita la loro messa in sicurezza. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore 

della parte terza del presente decreto le regioni e le province autonome disciplinano, all'interno delle 

zone di rispetto, le seguenti strutture o attività: 

a) fognature; 

b) edilizia residenziale e relative opere di urbanizzazione; 

c) opere viarie, ferroviarie e in genere infrastrutture di servizio; 

d) pratiche agronomiche e contenuti dei piani di utilizzazione di cui alla lettera c) del comma 4. 

6. In assenza dell'individuazione da parte delle regioni o delle province autonome della zona di ri-

spetto ai sensi del comma 1, la medesima ha un'estensione di 200 metri di raggio rispetto al punto di 

captazione o di derivazione. 

7. Le zone di protezione devono essere delimitate secondo le indicazioni delle regioni o delle pro-

vince autonome per assicurare la protezione del patrimonio idrico. In esse si possono adottare misu-
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re relative alla destinazione del territorio interessato, limitazioni e prescrizioni per gli insediamenti 

civili, produttivi, turistici, agro-forestali e zootecnici da inserirsi negli strumenti urbanistici comuna-

li, provinciali, regionali, sia generali sia di settore. 

8. Ai fini della protezione delle acque sotterranee, anche di quelle non ancora utilizzate per l'uso 

umano, le regioni e le province autonome individuano e disciplinano, all'interno delle zone di prote-

zione, le seguenti aree: 

a) aree di ricarica della falda; 

b) emergenze naturali ed artificiali della falda; 

c) zone di riserva. 

CAPO II - TUTELA QUANTITATIVA DELLA RISORSA E RISPARMIO IDRICO 

ART. 95 PIANIFICAZIONE DEL BILANCIO IDRICO.  

1. La tutela quantitativa della risorsa concorre al raggiungimento degli obiettivi di qualità attraverso 

una pianificazione delle utilizzazioni delle acque volta ad evitare ripercussioni sulla qualità delle 

stesse e a consentire un consumo idrico sostenibile. 

2. Nei piani di tutela sono adottate le misure volte ad assicurare l'equilibrio del bilancio idrico come 

definito dalle Autorità di bacino, nel rispetto delle priorità stabilite dalla normativa vigente e tenen-

do conto dei fabbisogni, delle disponibilità, del minimo deflusso vitale, della capacità di ravvena-

mento della falda e delle destinazioni d'uso della risorsa compatibili con le relative caratteristiche 

qualitative e quantitative. 

3. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto, le 

regioni definiscono, sulla base delle linee guida adottate dal Ministro dell'ambiente e della tutela del 

territorio con proprio decreto, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 

le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nonché sulla base dei criteri già adottati 

dalle Autorità di bacino, gli obblighi di installazione e manutenzione in regolare stato di funziona-

mento di idonei dispositivi per la misurazione delle portate e dei volumi d'acqua pubblica derivati, 

in corrispondenza dei punti di prelievo e, ove presente, di restituzione, nonché gli obblighi e le mo-

dalità di trasmissione dei risultati delle misurazioni dell'Autorità concedente per il loro successivo 

inoltro alla regione ed alle Autorità di bacino competenti. Le Autorità di bacino provvedono a tra-

smettere i dati in proprio possesso al Servizio geologico d'Italia - Dipartimento difesa del suolo 

dell'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT) secondo le modalità di 

cui all'articolo 75, comma 6. 

4. Salvo quanto previsto al comma 5, tutte le derivazioni di acqua comunque in atto alla data di en-

trata in vigore della parte terza del presente decreto sono regolate dall'Autorità concedente mediante 

la previsione di rilasci volti a garantire il minimo deflusso vitale nei corpi idrici, come definito se-

condo i criteri adottati dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio con apposito decreto, 

previa intesa con la Conferenza Stato-regioni, senza che ciò possa dar luogo alla corresponsione di 

indennizzi da parte della pubblica amministrazione, fatta salva la relativa riduzione del canone de-

maniale di concessione. 

5. Per le finalità di cui ai commi 1 e 2, le Autorità concedenti effettuano il censimento di tutte le uti-

lizzazioni in atto nel medesimo corpo idrico sulla base dei criteri adottati dal Ministro dellôambiente 

e della tutela del territorio con proprio decreto, previa intesa con la Conferenza permanente per i 

rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano; le medesime Autorità 

provvedono successivamente, ove necessario, alla revisione di tale censimento, disponendo prescri-

zioni o limitazioni temporali o quantitative, senza che ciò possa dar luogo alla corresponsione di 
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indennizzi da parte della pubblica amministrazione, fatta salva la relativa riduzione del canone de-

maniale di concessione. 

6. Nel provvedimento di concessione preferenziale, rilasciato ai sensi dell'articolo 4 del regio decre-

to 11 dicembre 1933, n. 1775, sono contenute le prescrizioni relative ai rilasci volti a garantire il 

minimo deflusso vitale nei corpi idrici nonché le prescrizioni necessarie ad assicurare l'equilibrio 

del bilancio idrico. 

ART. 96 MODIFICHE AL REGIO DECRETO 11 DICEMBRE 1933, N. 1775.  

1. Il secondo comma dell'articolo 7 del testo unico delle disposizioni sulle acque impianti elettrici, 

approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, è sostituito dal seguente: 

"Le domande di cui al primo comma relative sia alle grandi sia alle piccole derivazioni sono altresì 

trasmesse alle Autorità di bacino territorialmente competenti che, entro il termine perentorio di qua-

ranta giorni dalla data di ricezione ove si tratti di domande relative a piccole derivazioni, comunica-

no il proprio parere vincolante ai competente Ufficio Istruttore in ordine alla compatibilità della uti-

lizzazione con le previsioni del Piano di tutela, ai fini del controllo sull'equilibrio del bilancio idrico 

o idrologico, anche in attesa di approvazione del Piano anzidetto. Qualora le domande siano relative 

a grandi derivazioni, il termine per la comunicazione del suddetto parere è elevato a novanta giorni 

dalla data di ricezione delle domande medesime. Decorsi i predetti termini senza che sia intervenuta 

alcuna pronuncia, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio nomina un Commissario "ad 

acta" che provvede entro i medesimi termini decorrenti dalla data della nomina.". 

2. I commi 1 e 1-bis. dell'articolo 9 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, sono sostituiti dai 

seguenti: 

"1. Tra più domande concorrenti, completata l'istruttoria di cui agli articoli 7 e 8, è preferita quella 

che da sola, o in connessione con altre utenze concesse o richieste, presenta la più razionale utiliz-

zazione delle risorse idriche in relazione ai seguenti criteri: 

a) l'attuale livello di soddisfacimento delle esigenze essenziali dei concorrenti anche da parte dei 

servizi pubblici di acquedotto o di irrigazione e la prioritaria destinazione delle risorse qualificate 

all'uso potabile; 

b) le effettive possibilità di migliore utilizzo delle fonti in relazione all'uso; 

c) le caratteristiche quantitative e qualitative del corpo idrico oggetto di prelievo; 

d) la quantità e la qualità dell'acqua restituita rispetto a quella prelevata. 

1-bis. E' preferita la domanda che, per lo stesso tipo di uso, garantisce la maggior restituzione d'ac-

qua in rapporto agli obiettivi di qualità dei corpi idrici. In caso di più domande concorrenti per usi 

produttivi è altresì preferita quella del richiedente che aderisce al sistema ISO 14001, ovvero al si-

stema di cui al regolamento (CEE) n. 761/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 mar-

zo 2001, sull'adesione volontaria delle organizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e 

audit (EMAS). 

1-ter. Per lo stesso tipo di uso è preferita la domanda che garantisce che i minori prelievi richiesti 

siano integrati dai volumi idrici derivati da attività di recupero e di riciclo.". 

3. L'articolo 12-bis del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, è sostituito dal seguente: 

"Articolo 12-bis. 

1. Il provvedimento di concessione è rilasciato se: 

a) non pregiudica il mantenimento o il raggiungimento degli obiettivi di qualità definiti per il corso 

d'acqua interessato; 

b) è garantito il minimo deflusso vitale e l'equilibrio del bilancio idrico; 

c) non sussistono possibilità di riutilizzo di acque reflue depurate o provenienti dalla raccolta di ac-
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que piovane ovvero, pur sussistendo tali possibilità, il riutilizzo non risulta sostenibile sotto il profi-

lo economico. 

2. I volumi di acqua concessi sono altresì commisurati alle possibilità di risparmio, riutilizzo o rici-

clo delle risorse. Il disciplinare di concessione deve fissare, ove tecnicamente possibile, la quantità e 

le caratteristiche qualitative dell'acqua restituita. Analogamente, nei casi di prelievo da falda deve 

essere garantito l'equilibrio tra il prelievo e la capacità di ricarica dell'acquifero, anche al fine di evi-

tare pericoli di intrusione di acque salate o inquinate, e quant'altro sia utile in funzione del controllo 

del miglior regime delle acque. 

3. L'utilizzo di risorse prelevate da sorgenti o falde, o comunque riservate al consumo umano, può 

essere assentito per usi diversi da quello potabile se: 

a) viene garantita la condizione di equilibrio del bilancio idrico per ogni singolo fabbisogno; 

b) non sussistono possibilità di riutilizzo di acque reflue depurate o provenienti dalla raccolta di ac-

que piovane, oppure, dove sussistano tali possibilità, il riutilizzo non risulta sostenibile sotto il pro-

filo economico; 

c) sussiste adeguata disponibilità delle risorse predette e vi è una accertata carenza qualitativa e 

quantitativa di fonti alternative di approvvigionamento. 

4. Nei casi di cui al comma 3, il canone di utenza per uso diverso da quello potabile è triplicalo. So-

no escluse le concessioni ad uso idroelettrico i cui impianti sono posti in serie con gli impianti di 

acquedotto.". 

4. L'articolo 17 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, è sostituito dal seguente: 

"Articolo 17. 

1. Salvo quanto previsto dall'articolo 93 e dal comma 2, è vietato derivare o utilizzare acqua pubbli-

ca senza un provvedimento autorizzativo o concessorio dell'autorità competente. 

2. La raccolta di acque piovane in invasi e cisterne al servizio di fondi agricoli o di singoli edifici è 

libera e non richiede licenza o concessione di derivazione di acqua; la realizzazione dei relativi ma-

nufatti è regolata dalle leggi in materia di edilizia, di costruzioni nelle zone sismiche, di dighe e 

sbarramenti e dalle altre leggi speciali. 

3. Nel caso di violazione delle norme di cui al comma 1, Amministrazione competente dispone la 

cessazione dell'utenza abusiva ed il contravventore, fatti salvi ogni altro adempimento o commina-

toria previsti dalle leggi vigenti, è tenuto al pagamento di una sanzione amministrativa pecuniaria 

da 3.000 euro a 30.000 euro. Nei casi di particolare tenuità si applica la sanzione amministrativa 

pecuniaria da 300 euro a 1.500 euro. Alla sanzione prevista dal presente articolo non si applica il 

pagamento in misura ridotta di cui all'articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689. E' in ogni 

caso dovuta una somma pari ai canoni non corrisposti. L'autorità competente, con espresso provve-

dimento nel quale sono stabilite le necessarie cautele, può eccezionalmente consentire la continua-

zione provvisoria del prelievo in presenza di particolari ragioni di interesse pubblico generale, pur-

ché l'utilizzazione non risulti in palese contrasto con i diritti di terzi e con il buon regime delle ac-

que.". 

5. Il secondo comma dell'articolo 54 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, già abrogato 

dall'articolo 23 del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152, resta abrogato. 

6. Fatto salvo quanto previsto dal comma 7, per le derivazioni o utilizzazioni di acqua pubblica in 

tutto o in parte abusivamente in atto è ammessa la presentazione di domanda di concessione in sana-

toria entro il 30 giugno 2006 previo pagamento della sanzione di cui all'articolo 17 del regio decreto 

11 dicembre 1933, n. 1775, aumentata di un quinto. Successivamente a tale data, alle derivazioni o 

utilizzazioni di acqua pubblica in tutto o in parte abusivamente in atto si applica l'articolo 17, com-

ma 3, del regio decreto 11 dicembre 1933 n. 1775. La concessione in sanatoria è rilasciata nel ri-

spetto della legislazione vigente e delle utenze regolarmente assentite. In pendenza del procedimen-

to istruttorio della concessione in sanatoria, l'utilizzazione può proseguire fermo restando l'obbligo 
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del pagamento del canone per l'uso effettuato e il potere dell'autorità concedente di sospendere in 

qualsiasi momento l'utilizzazione qualora in contrasto con i diritti di terzi o con il raggiungimento o 

il mantenimento degli obiettivi di qualità e dell'equilibrio del bilancio idrico. Restano comunque 

ferme le disposizioni di cui all'articolo 95, comma 5. 

7. I termini entro i quali far valere, a pena di decadenza, ai sensi degli articoli 3 e 4 del regio decreto 

11 dicembre 1933, n. 1775, il diritto al riconoscimento o alla concessione di acque che hanno assun-

to natura pubblica a norma dell'articolo 1, comma 1 della legge 5 gennaio 1994, n. 36, nonché per la 

presentazione delle denunce dei pozzi a norma dell'articolo 10 del decreto legislativo 12 luglio 

1993, n. 275, sono prorogati al 30 giugno 2006. In tali casi i canoni demaniali decorrono dal 10 a-

gosto 1999. Nel provvedimento di concessione preferenziale sono contenute le prescrizioni relative 

ai rilasci volti a garantire il minimo deflusso vitale nei corpi idrici e quelle prescrizioni necessarie 

ad assicurare l'equilibrio del bilancio idrico. 

8. Il primo comma dell'articolo 21 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, è sostituito dal se-

guente: 

"Tutte le concessioni di derivazione sono temporanee. La durata delle concessioni, fatto salvo quan-

to disposto dal secondo comma, non può eccedere i trenta anni ovvero i quaranta per uso irriguo e 

per la piscicoltura, ad eccezione di quelle di grande derivazione idroelettrica, per le quali resta fer-

ma la disciplina di cui all'articolo 12, commi 6, 7 e 8 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79". 

9. Dopo il terzo comma dell'articolo 21 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, è inserito il 

seguente: 

"Le concessioni di derivazioni per uso irriguo devono tener conto delle tipologie delle colture in 

funzione della disponibilità della risorsa idrica, della quantità minima necessaria alla coltura stessa, 

prevedendo se necessario specifiche modalità di irrigazione; le stesse sono assentite o rinnovate so-

lo qualora non risulti possibile soddisfare la domanda d'acqua attraverso le strutture consortili già 

operanti sul territorio.". 

10. Fatta salva l'efficacia delle norme più restrittive, tutto il territorio nazionale è assoggettato a tu-

tela ai sensi dell'articolo 94 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775. 

11. Le regioni disciplinano i procedimenti di rilascio delle concessioni di derivazione di acque pub-

bliche nel rispetto delle direttive sulla gestione del demanio idrico nelle quali sono indicate anche le 

possibilità di libero utilizzo di acque superficiali scolanti su suoli o in fossi di canali di proprietà 

privata. Le regioni, sentite le Autorità di bacino, disciplinano forme di regolazione dei prelievi delle 

acque sotterranee per gli usi domestici, come definiti dall'articolo 93 del regio decreto 11 dicembre 

1933, n. 1775, laddove sia necessario garantire l'equilibrio del bilancio idrico. 

ART. 97 ACQUE MINERALI NATURALI E DI SORGENTI. 

1. Le concessioni di utilizzazione delle acque minerali naturali e delle acque di sorgente sono rila-

sciate tenuto conto delle esigenze di approvvigionamento e distribuzione delle acque potabili e delle 

previsioni del Piano di tutela di cui all'articolo 121. 

ART. 98 RISPARMIO IDRICO. 

1. Coloro che gestiscono o utilizzano la risorsa idrica adottano le misure necessarie all'eliminazione 

degli sprechi ed alla riduzione dei consumi e ad incrementare il riciclo ed il riutilizzo, anche me-

diante l'utilizzazione delle migliori tecniche disponibili. 

2. Le regioni, sentite le Autorità di bacino, approvano specifiche norme sul risparmio idrico in agri-
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coltura, basato sulla pianificazione degli usi, sulla corretta individuazione dei fabbisogni nel settore, 

e sui controlli degli effettivi emungimenti. 

ART. 99 RIUTILIZZO DELL'ACQUA. 

1. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio con proprio decreto, sentiti i Ministri delle 

politiche agricole e forestali, della salute e delle attività produttive, detta le norme tecniche per il 

riutilizzo delle acque reflue. 

2. Le regioni, nel rispetto dei principi della legislazione statale, e sentita l'Autorità di vigilanza sulle 

risorse idriche e sui rifiuti, adottano norme e misure volte a favorire il riciclo dell'acqua e il riutiliz-

zo delle acque reflue depurate. 

CAPO III - TUTELA QUALITATIVA DELLA RISORSA: DISCIPLINA DEGLI SCARICHI 

ART. 100 RETI FOGNARIE.  

1. Gli agglomerati con un numero di abitanti equivalenti superiore a 2.000 devono essere provvisti 

di reti fognarie per le acque reflue urbane. 

2. La progettazione, la costruzione e la manutenzione delle reti fognarie si effettuano adottando le 

migliori tecniche disponibili e che comportino costi economicamente ammissibili, tenendo conto, in 

particolare: 

a) della portata media, del volume annuo e delle caratteristiche delle acque reflue urbane; 

b) della prevenzione di eventuali fenomeni di rigurgito che comportino la fuoriuscita delle acque 

reflue dalle sezioni fognarie; 

c) della limitazione dell'inquinamento dei ricettori, causato da tracimazioni originate da particolari 

eventi meteorici. 

3. Per insediamenti, installazioni o edifici isolati che producono acque reflue domestiche, le regioni 

individuano sistemi individuali o altri sistemi pubblici o privati adeguati che raggiungano lo stesso 

livello di protezione ambientale, indicando i tempi di adeguamento degli scarichi a detti sistemi. 

ART. 101 CRITERI GENERALI DELLA DISCIPLINA DEGLI SCARICHI. 

 

1. Tutti gli scarichi sono disciplinati in funzione del rispetto degli obiettivi di qualità dei corpi idrici 

e devono comunque rispettare i valori limite previsti nell'Allegato 5 alla parte terza del presente de-

creto. L'autorizzazione può in ogni caso stabilire specifiche deroghe ai suddetti limiti e idonee pre-

scrizioni per i periodi di avviamento e di arresto e per l'eventualità di guasti nonché per gli ulteriori 

periodi transitori necessari per il ritorno alle condizioni di regime. 

2. Ai fini di cui al comma 1, le regioni, nell'esercizio della loro autonomia, tenendo conto dei cari-

chi massimi ammissibili e delle migliori tecniche disponibili, definiscono i valori-limite di emissio-

ne, diversi da quelli di cui all'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, sia in concentrazione 

massima ammissibile sia in quantità massima per unità di tempo in ordine ad ogni sostanza inqui-

nante e per gruppi o famiglie di sostanze affini. Le regioni non possono stabilire valori limite meno 

restrittivi di quelli fissati nell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto: 

a) nella Tabella 1, relativamente allo scarico di acque reflue urbane in corpi idrici superficiali; 
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b) nella Tabella 2, relativamente allo scarico di acque reflue urbane in corpi idrici superficiali rica-

denti in aree sensibili; 

c) nella Tabella 3/A, per i cicli produttivi ivi indicati; 

d) nelle Tabelle 3 e 4, per quelle sostanze indicate nella Tabella 5 del medesimo Allegato. 

3. Tutti gli scarichi, ad eccezione di quelli domestici e di quelli ad essi assimilati ai sensi del comma 

7, lettera e), devono essere resi accessibili per il campionamento da parte dell'autorità competente 

per il controllo nel punto assunto a riferimento per il campionamento, che, salvo quanto previsto 

dall'articolo 108, comma 4, va effettuato immediatamente a monte della immissione nel recapito in 

tutti gli impluvi naturali, le acque superficiali e sotterranee, interne e marine, le fognature, sul suolo 

e nel sottosuolo. 

4. L'autorità competente per il controllo è autorizzata ad effettuare tutte le ispezioni che ritenga ne-

cessarie per l'accertamento delle condizioni che danno luogo alla formazione degli scarichi. Essa 

può richiedere che scarichi parziali contenenti le sostanze di cui ai numeri 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 

12, 15, 16, 17 e 18 della tabella 5 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto subiscano un 

trattamento particolare prima della loro confluenza nello scarico generale. 

5. I valori limite di emissione non possono in alcun caso essere conseguiti mediante diluizione con 

acque prelevate esclusivamente allo scopo. Non è comunque consentito diluire con acque di raf-

freddamento, di lavaggio o prelevate esclusivamente allo scopo gli scarichi parziali di cui al comma 

4, prima del trattamento degli stessi per adeguarli ai limiti previsti dalla parte terza dal presente de-

creto. Lôautorit¨ competente, in sede di autorizzazione prescrive che lo scarico delle acque di raf-

freddamento, di lavaggio, ovvero impiegate per la produzione di energia, sia separato dagli scarichi 

terminali contenenti le sostanze di cui al comma 4. (1) 

6. Qualora le acque prelevate da un corpo idrico superficiale presentino parametri con valori supe-

riori ai valori-limite di emissione, la disciplina dello scarico è fissata in base alla natura delle altera-

zioni e agli obiettivi di qualità del corpo idrico ricettore. In ogni caso le acque devono essere resti-

tuite con caratteristiche qualitative non peggiori di quelle prelevate e senza maggiorazioni di portata 

allo stesso corpo idrico dal quale sono state prelevate. 

7. Salvo quanto previsto dall'articolo 112, ai fini della disciplina degli scarichi e delle autorizzazio-

ni, sono assimilate alle acque reflue domestiche le acque reflue: 

a) provenienti da imprese dedite esclusivamente alla coltivazione del terreno e/o alla silvicoltura; 

b) provenienti da imprese dedite ad allevamento di bestiame; (1) 

c) provenienti da imprese dedite alle attività di cui alle lettere a) e b) che esercitano anche attività di 

trasformazione o di valorizzazione della produzione agricola, inserita con carattere di normalità e 

complementarietà funzionale nel ciclo produttivo aziendale e con materia prima lavorata provenien-

te in misura prevalente dall'attività di coltivazione dei terreni di cui si abbia a qualunque titolo la 

disponibilità; 

d) provenienti da impianti di acqua coltura e di piscicoltura che diano luogo a scarico e che si carat-

terizzino per una densità di allevamento pari o inferiore a 1 Kg per metro quadrato di specchio d'ac-

qua o in cui venga utilizzata una portata d'acqua pari o inferiore a 50 litri al minuto secondo; 

e) aventi caratteristiche qualitative equivalenti a quelle domestiche e indicate dalla normativa regio-

nale; 

f) provenienti da attività termali, fatte salve le discipline regionali di settore. 
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8. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto, e successiva-

mente ogni due anni, le regioni trasmettono al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, al 

Servizio geologico d'Italia -Dipartimento difesa del suolo dell'Agenzia per la protezione dell'am-

biente e per i servizi tecnici (APAT) e all'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti le 

informazioni relative alla funzionalità dei depuratori, nonché allo smaltimento dei relativi fanghi, 

secondo le modalità di cui all'articolo 75, comma 5. 

9. Al fine di assicurare la più ampia divulgazione delle informazioni sullo stato dell'ambiente le re-

gioni pubblicano ogni due anni, sui propri Bollettini Ufficiali e siti internet istituzionali, una rela-

zione sulle attività di smaltimento delle acque reflue urbane nelle aree di loro competenza, secondo 

le modalità indicate nel decreto di cui all'articolo 75, comma 5. 

10. Le Autorità competenti possono promuovere e stipulare accordi e contratti di programma con 

soggetti economici interessati, al fine di favorire il risparmio idrico, il riutilizzo delle acque di scari-

co e il recupero come materia prima dei fanghi di depurazione, con la possibilità di ricorrere a stru-

menti economici, di stabilire agevolazioni in materia di adempimenti amministrativi e di fissare, per 

le sostanze ritenute utili, limiti agli scarichi in deroga alla disciplina generale, nel rispetto comunque 

delle norme comunitarie e delle misure necessarie al conseguimento degli obiettivi di qualità. 

(1) modifica apportata dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 102 SCARICHI DI ACQUE TERMALI. 

1. Per le acque termali che presentano all'origine parametri chimici con valori superiori a quelli li-

mite di emissione, è ammessa la deroga ai valori stessi a condizione che le acque siano restituite con 

caratteristiche qualitative non superiori rispetto a quelle prelevate ovvero che le stesse, nell'ambito 

massimo del 10 per cento, rispettino i parametri batteriologici e non siano presenti le sostanze peri-

colose di cui alle Tabelle 3/A e 5 dell'All egato 5 alla parte terza del presente decreto. 

2. Gli scarichi termali sono ammessi, fatta salva la disciplina delle autorizzazioni adottata dalle re-

gioni ai sensi dell'articolo 124, comma 5: 

a) in corpi idrici superficiali, purché la loro immissione nel corpo ricettore non comprometta gli usi 

delle risorse idriche e non causi danni alla salute ed all'ambiente; 

b) sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo, previa verifica delle situazioni geologiche; 

c) in reti fognarie, purché vengano osservati i regolamenti emanati dal gestore del servizio idrico 

integrato e vengano autorizzati dalle Autorità di ambito; 

d) in reti fognarie di tipo separato previste per le acque meteoriche. 

ART. 103 SCARICHI SUL SUOLO. 

1. È vietato lo scarico sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo, fatta eccezione: 

a) per i casi previsti dall'articolo 100, comma 3; 

b) per gli scaricatori di piena a servizio delle reti fognarie; 

c) per gli scarichi di acque reflue urbane e industriali per i quali sia accertata l'impossibilità tecnica 

o l'eccessiva onerosità, a fronte dei benefìci ambientali conseguibili, a recapitare in corpi idrici su-

perficiali, purché gli stessi siano conformi ai criteri ed ai valori-limite di emissione fissati a tal fine 

dalle regioni ai sensi dell'articolo 101, comma 2. Sino all'emanazione di nuove norme regionali si 

applicano i valori limite di emissione della Tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente de-
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creto; 

d) per gli scarichi di acque provenienti dalla lavorazione di rocce naturali nonché dagli impianti di 

lavaggio delle sostanze minerali, purché i relativi fanghi siano costituiti esclusivamente da acqua e 

inerti naturali e non comportino danneggiamento delle falde acquifere o instabilità dei suoli; 

e) per gli scarichi di acque meteoriche convogliate in reti fognarie separate; 

f) per le acque derivanti dallo sfioro dei serbatoi idrici, dalle operazioni di manutenzione delle reti 

idropotabili e dalla manutenzione dei pozzi di acquedotto. 

2. Al di fuori delle ipotesi previste al comma 1, gli scarichi sul suolo esistenti devono essere convo-

gliati in corpi idrici superficiali, in reti fognarie ovvero destinati al riutilizzo in conformità alle pre-

scrizioni fissate con il decreto di cui all'articolo 99, comma 1. In caso di mancata ottemperanza agli 

obblighi indicati, l'autorizzazione allo scarico si considera a tutti gli effetti revocata. 

3. Gli scarichi di cui alla lettera c) del comma 1 devono essere conformi ai limiti della Tabella 4 

dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. Resta comunque fermo il divieto di scarico sul 

suolo delle sostanze indicate al punto 2.1 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. 

ART. 104 SCARICHI NEL SOTTOSUOLO E NELLE ACQUE SOTTERRANEE. 

1. È vietato lo scarico diretto nelle acque sotterranee e nel sottosuolo. 

2. In deroga a quanto previsto al comma 1, l'autorità competente, dopo indagine preventiva, può au-

torizzare gli scarichi nella stessa falda delle acque utilizzate per scopi geotermici, delle acque di in-

filtrazione di miniere o cave o delle acque pompate nel corso di determinati lavori di ingegneria ci-

vile, ivi comprese quelle degli impianti di scambio termico. 

3. In deroga a quanto previsto dal comma 1, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, 

d'intesa con il Ministro delle attività produttive per i giacimenti a mare ed anche con le regioni per i 

giacimenti a terra, può altresì autorizzare lo scarico di acque risultanti dall'estrazione di idrocarburi 

nelle unità geologiche profonde da cui gli stessi idrocarburi sono stati estratti, oppure in unità dotate 

delle stesse caratteristiche, che contengano o abbiano contenuto idrocarburi, indicando le modalità 

dello scarico. Lo scarico non deve contenere altre acque di scarico o altre sostanze pericolose diver-

se, per qualità e quantità, da quelle derivanti dalla separazione degli idrocarburi. Le relative autoriz-

zazioni sono rilasciate con la prescrizione delle precauzioni tecniche necessarie a garantire che le 

acque di scarico non possano raggiungere altri sistemi idrici o nuocere ad altri ecosistemi. 

4. In deroga a quanto previsto al comma 1, l'autorità competente, dopo indagine preventiva anche 

finalizzata alla verifica dell'assenza di sostanze estranee, può autorizzare gli scarichi nella stessa 

falda delle acque utilizzate per il lavaggio e la lavorazione degli inerti, purché i relativi fanghi siano 

costituiti esclusivamente da acqua ed inerti naturali ed il loro scarico non comporti danneggiamento 

alla falda acquifera. A tal fine, l'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente (ARPA) compe-

tente per territorio, a spese del soggetto richiedente l'autorizzazione, accerta le caratteristiche quan-

titative e qualitative dei fanghi e l'assenza di possibili danni per la falda, esprimendosi con parere 

vincolante sulla richiesta di autorizzazione allo scarico. 

5. Per le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi o gassosi in mare, lo 

scarico delle acque diretto in mare avviene secondo le modalità previste dal Ministro dell'ambiente 

e della tutela del territorio con proprio decreto, purché la concentrazione di olii minerali sia inferio-

re a 40 mg/1. Lo scarico diretto a mare è progressivamente sostituito dalla iniezione o reiniezione in 
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unità geologiche profonde, non appena disponibili pozzi non più produttivi ed idonei all'iniezione o 

reiniezione, e deve avvenire comunque nel rispetto di quanto previsto dai commi 2 e 3. 

6. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, in sede di autorizzazione allo scarico in uni-

tà geologiche profonde di cui al comma 3, autorizza anche lo scarico diretto a mare, secondo le mo-

dalità previste dai commi 5 e 7, per i seguenti casi: 

a) per la frazione di acqua eccedente, qualora la capacità del pozzo iniettore o reiniettore non sia 

sufficiente a garantire la ricezione di tutta l'acqua risultante dall'estrazione di idrocarburi; 

b) per il tempo necessario allo svolgimento della manutenzione, ordinaria e straordinaria, volta a 

garantire la corretta funzionalità e sicurezza del sistema costituito dal pozzo e dall'impianto di inie-

zione o di reiniezione. 

7. Lo scarico diretto in mare delle acque di cui ai commi 5 e 6 è autorizzato previa presentazione di 

un piano di monitoraggio volto a verificare l'assenza di pericoli per le acquee per gli ecosistemi ac-

quatici. 

8. Al di fuori delle ipotesi previste dai commi 2, 3, 5 e 7, gli scarichi nel sottosuolo e nelle acque 

sotterranee, esistenti e debitamente autorizzati, devono essere convogliati in corpi idrici superficiali 

ovvero destinati, ove possibile, al riciclo, al riutilizzo o all'utilizzazione agronomica. In caso di 

mancata ottemperanza agli obblighi indicati, l'autorizzazione allo scarico è revocata. 

ART. 105 SCARICHI IN ACQUE SUPERFICIALI. 

 

1. Gli scarichi di acque reflue industriali in acque superficiali devono rispettare i valori-limite di 

emissione fissati ai sensi dell'articolo 101, commi 1 e 2, in funzione del perseguimento degli obiet-

tivi di qualità. 

2. Gli scarichi di acque reflue urbane che confluiscono nelle reti fognarie, provenienti da agglome-

rati con meno di 2.000 abitanti equivalenti e recapitanti in acque dolci ed in acque di transizione, e 

gli scarichi provenienti da agglomerati con meno di 10.000 abitanti equivalenti, recapitanti in acque 

marino-costiere, sono sottoposti ad un trattamento appropriato, in conformità con le indicazioni 

dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. 

3. Le acque reflue urbane devono essere sottoposte, prima dello scarico, ad un trattamento seconda-

rio o ad un trattamento equivalente in conformità con le indicazioni dell'Allegato 5 alla parte terza 

del presente decreto. 

4. Gli scarichi previsti al comma 3 devono rispettare, altresì, i valori-limite di emissione fissati ai 

sensi dell'articolo 101, commi 1 e 2, 

5. Le regioni dettano specifica disciplina per gli scarichi di reti fognarie provenienti da agglomerati 

a forte fluttuazione stagionale degli abitanti, tenuto conto di quanto disposto ai commi 2 e 3 e fermo 

restando il conseguimento degli obiettivi di qualità. 

6. Gli scarichi di acque reflue urbane in acque situate in zone d'alta montagna, ossia al di sopra dei 

1500 metri sul livello del mare, dove, a causa delle basse temperature, è difficile effettuare un trat-

tamento biologico efficace, possono essere sottoposti ad un trattamento meno spinto di quello previ-
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sto al comma 3, purché appositi studi comprovino che i suddetti scarichi non avranno ripercussioni 

negative sull'ambiente. 

ART. 106 SCARICHI DI ACQUE REFLUE URBANE IN CORPI IDRICI RICADENTI IN AREE SENSIBILI. 

1. Ferme restando le disposizioni dell'articolo 101, commi 1 e 2, le acque reflue urbane provenienti 

da agglomerati con oltre 10.000 abitanti equivalenti, che scaricano in acque recipienti individuate 

quali aree sensibili, devono essere sottoposte ad un trattamento più spinto di quello previsto dall'ar-

ticolo 105, comma 3, secondo i requisiti specifici indicati nell'Allegato 5 alla parte terza del presen-

te decreto. 

2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano nelle aree sensibili in cui può essere dimostra-

to che la percentuale minima di riduzione del carico complessivo in ingresso a tutti gli impianti di 

trattamento delle acque reflue urbane è pari almeno al settantacinque per cento per il fosforo totale 

oppure per almeno il settantacinque per cento per l'azoto totale. 

3. Le regioni individuano, tra gli scarichi provenienti dagli impianti di trattamento delle acque re-

flue urbane situati all'interno dei bacini drenanti afferenti alle aree sensibili, quelli che, contribuen-

do all'inquinamento di tali aree, sono da assoggettare al trattamento di cui ai commi 1 e 2 in funzio-

ne del raggiungimento dell'obiettivo di qualità dei corpi idrici ricettori. 

ART. 107 SCARICHI IN RETI FOGNARIE. 

1. Ferma restando l'inderogabilità dei valori-limite di emissione di cui alla tabella 3/A dell'Allegato 

5 alla parte terza del presente decreto e, limitatamente ai parametri di cui alla nota 2 della Tabella 5 

del medesimo Allegato 5, alla Tabella 3, gli scarichi di acque reflue industriali che recapitano in reti 

fognarie sono sottoposti alle norme tecniche, alle prescrizioni regolamentari e ai valori-limite adot-

tati dall'Autorità d'ambito competente in base alle caratteristiche dell'impianto, e in modo che sia 

assicurata la tutela del corpo idrico ricettore nonché il rispetto della disciplina degli scarichi di ac-

que reflue urbane definita ai sensi dell'articolo 101, commi 1 e 2. 

2. Gli scarichi di acque reflue domestiche che recapitano in reti fognarie sono sempre ammessi pur-

ché osservino i regolamenti emanati dal soggetto gestore del servizio idrico integrato ed approvati 

dall'Autorità d'ambito competente. 

3. Non e' ammesso lo smaltimento dei rifiuti, anche se triturati, in fognatura, ad eccezione di quelli 

organici provenienti dagli scarti dell'alimentazione trattati con apparecchi dissipatori dirifiuti ali-

mentari che ne riducano la massa in particelle sottili, previo accertamento dell'esistenza di un si-

stema di depurazione da parte dell'ente gestore del servizio idrico integrato, che assicura adeguata 

informazione al pubblico anche in merito alla planimetriadelle zone servite da tali sistemi. L'instal-

lazione delle apparecchiature e' comunicata da parte del rivenditore al gestore del servizio idrico, 

che ne controlla la diffusione sul territori (1) 

4. Le regioni, sentite le province, possono stabilire norme integrative per il controllo degli scarichi 

degli insediamenti civili e produttivi allacciati alle pubbliche fognature, per la funzionalità degli 
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impianti di pretrattamento e per il rispetto dei limiti e delle prescrizioni previsti dalle relative auto-

rizzazioni. 

(1) comma, precedentemente modificato dal D.Lv. 4\2008, sostituito dall'art. 9quater comma 1 della 

Legge 30 dicembre 2008 n. 310 di conversione del D.L. 6 novembre 2008 172 recante "Misure 

straordinarie per fronteggiare l'emergenza nel settore dello smaltimento dei rifiuti nella regione 

Campania, nonche' misure urgenti di tutela ambientale" 

ART. 108 SCARICHI DI SOSTANZE PERICOLOSE. 

1. Le disposizioni relative agli scarichi di sostanze pericolose si applicano agli stabilimenti nei quali 

si svolgono attività che comportano la produzione, la trasformazione o l'utilizzazione delle sostanze 

di cui alle Tabelle 3/A e 5 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, e nei cui scarichi sia 

accertata la presenza di tali sostanze in quantità o concentrazioni superiori ai limiti di rilevabilità 

consentiti dalle metodiche di rilevamento in essere alla data di entrata in vigore della parte terza del 

presente decreto, o, successivamente, superiori ai limiti di rilevabilità consentiti dagli aggiornamenti 

a tali metodiche messi a punto ai sensi del punto 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente de-

creto. 

2. Tenendo conto della tossicità, della persistenza e della bioaccumulazione della sostanza conside-

rata nell'ambiente in cui è effettuato lo scarico, l'autorità competente in sede di rilascio dell'autoriz-

zazione  fissa, nei casi in cui risulti accertato che i valori limite definiti ai sensi dell'articolo 101, 

commi 1 e 2, impediscano o pregiudichino il conseguimento degli obiettivi di qualità previsti nel 

Piano di tutela di cui all'articolo 121, anche per la compresenza di altri scarichi di sostanze pericolo-

se, valori-limite di emissione più restrittivi di quelli fissati ai sensi dell'articolo 101, commi 1 e 2. 

(1) 

3. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 dell'articolo 107 e del comma 2 del 

presente articolo, entro il 30 ottobre 2007 devono essere attuate le prescrizioni concernenti gli scari-

chi delle imprese assoggettate alle disposizioni del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59. Dette 

prescrizioni, concernenti valori limite di emissione, parametri e misure tecniche, si basano sulle mi-

gliori tecniche disponibili, senza obbligo di utilizzare una tecnica o una tecnologia specifica, tenen-

do conto delle caratteristiche tecniche dell'impianto in questione, della sua ubicazione geografica e 

delle condizioni locali dell'ambiente. 

4. Per le sostanze di cui alla Tabella 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, deri-

vanti dai cicli produttivi indicati nella medesima tabella, le autorizzazioni stabiliscono altresì la 

quantità massima della sostanza espressa in unità di peso per unità di elemento caratteristico dell'at-

tività inquinante e cioè per materia prima o per unità di prodotto, in conformità con quanto indicato 

nella stessa Tabella. Gli scarichi contenenti le sostanze pericolose di cui al comma 1 sono assogget-

tati alle prescrizioni di cui al punto 1.2.3. dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. 

5. Per le acque reflue industriali contenenti le sostanze della Tabella 5 dell'Allegato 5 alla parte ter-

za del presente decreto, il punto di misurazione dello scarico è fissato secondo quanto previsto 

dall'autorizzazione integrata ambientale di cui al decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, e, nel 

caso di attività non rientranti nel campo di applicazione del suddetto decreto, subito dopo l'uscita 
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dallo stabilimento o dall'impianto di trattamento che serve lo stabilimento medesimo. L'autorità 

competente può richiedere che gli scarichi parziali contenenti le sostanze della tabella 5 del mede-

simo Allegato 5 siano tenuti separati dallo scarico generale e disciplinati come rifiuti. Qualora, co-

me nel caso dellôarticolo 124, comma 2, secondo periodo, lôimpianto di trattamento di acque reflue 

industriali che tratta le sostanze pericolose, di cui alla tabella 5 del medesimo allegato 5, riceva, 

tramite condotta, acque reflue provenienti da altri stabilimenti industriali o acque reflue urbane, 

contenenti sostanze diverse non utili ad un modifica o ad una riduzione delle sostanze pericolose, in 

sede di autorizzazione l'autorità competente ridurrà opportunamente i valori limite di emissione in-

dicati nella tabella 3 del medesimo Allegato 5 per ciascuna delle predette sostanze pericolose indi-

cate in Tabella 5, tenendo conto della diluizione operata dalla miscelazione delle diverse acque re-

flue. (1) 

6. L'autorità competente al rilascio dell'autorizzazione per le sostanze di cui alla Tabella 3/A 

dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, derivanti dai cicli produttivi indicati nella tabel-

la medesima, redige un elenco delle autorizzazioni rilasciate, degli scarichi esistenti e dei controlli 

effettuati, ai fini del successivo inoltro alla Commissione europea. 

(1) modifica apportata dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

CAPO IV - ULTERIORI MISURE PER LA TUTELA DEI CORPI IDRICI 

ART. 109 IMMERSIONE IN MARE DI MATERIALE DERIVANTE DA ATTIVITÀ DI ESCAVO E ATTIVI-

TÀ DI POSA IN MARE DI CAVI E CONDOTTE. 

1. Al fine della tutela dell'ambiente marino e in conformità alle disposizioni delle convenzioni in-

ternazionali vigenti in materia, è consentita l'immersione deliberata in mare da navi ovvero aeromo-

bili e da strutture ubicate nelle acque del mare o in ambiti ad esso contigui, quali spiagge, lagune e 

stagni salmastri e terrapieni costieri, dei materiali seguenti: 

a) materiali di escavo di fondali marini o salmastri o di terreni litoranei emersi; 

b) inerti, materiali geologici inorganici e manufatti al solo fine di utilizzo, ove ne sia dimostrata la 

compatibilità e l'innocuità ambientale; 

c) materiale organico e inorganico di origine marina o salmastra, prodotto durante l'attività di pesca 

effettuata in mare o laguna o stagni salmastri. 

2. L'autorizzazione all'immersione in mare dei materiali di cui al comma 1, lettera a), è rilasciata 

dall'autorità competente solo quando è dimostrata, nell'ambito della relativa istruttoria, l'impossibili-

tà tecnica o economica del loro utilizzo ai fini di ripascimento o di recupero oppure del loro smalti-

mento alternativo in conformità alle modalità stabilite con decreto del Ministro dell'ambiente e della 

tutela del territorio, di concerto con i Ministri delle infrastrutture e dei trasporti, delle politiche agri-

cole e forestali, delle attività produttive previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti 

tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da emanarsi entro centoventi 

giorni dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto. 

3. L'immersione in mare di materiale di cui al comma 1, lettera b), è soggetta ad autorizzazione, con 

esclusione dei nuovi manufatti soggetti alla valutazione di impatto ambientale. Per le opere di ripri-
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stino, che non comportino aumento della cubatura delle opere preesistenti, è dovuta la sola comuni-

cazione all'autorità competente. 

4. L'immersione in mare dei materiali di cui al comma 1, lettera ), non è soggetta ad autorizzazione. 

5. La movimentazione dei fondali marini derivante dall'attività di posa in mare di cavi e condotte è 

soggetta ad autorizzazione regionale rilasciata, in conformità alle modalità tecniche stabilite con 

decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, di concerto con i Ministri delle attivi-

tà produttive, delle infrastrutture e dei trasporti e delle politiche agricole e forestali, per quanto di 

competenza, da emanarsi entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della parte terza del 

presente decreto. Nel caso di condotte o cavi facenti parte di reti energetiche di interesse nazionale, 

o di connessione con reti energetiche di altri stati, l'autorizzazione è rilasciata dal Ministero 

dell'ambiente e della tutela del territorio, sentite le regioni interessate, nell'ambito del procedimento 

unico di autorizzazione delle stesse reti. 

ART. 110 TRATTAMENTO DI RIFIUTI PRESSO IMPIANTI DI TRATTAMENTO DELLE ACQUE RE-

FLUE URBANE. 

 

1. Salvo quanto previsto ai commi 2 e 3, è vietato l'utilizzo degli impianti di trattamento di acque 

reflue urbane per lo smaltimento di rifiuti. 

2. In deroga al comma 1, l'autorità competente, d'intesa con l'Autorità d'ambito, in relazione a parti-

colari esigenze e nei limiti della capacità residua di trattamento, autorizza il gestore del servizio i-

drico integrato a smaltire nell'impianto di trattamento di acque reflue urbane rifiuti liquidi, limita-

tamente alle tipologie compatibili con il processo di depurazione. 

3. Il gestore del servizio idrico integrato, previa comunicazione all'autorità competente ai sensi 

dell'articolo 124, è comunque autorizzato ad accettare in impianti con caratteristiche e capacità de-

purative adeguate, che rispettino i valori limite di cui all'articolo 101, commi 1 e 2, i seguenti rifiuti 

e materiali, purché provenienti dal proprio Ambito territoriale ottimale oppure da altro Ambito terri-

toriale ottimale sprovvisto di impianti adeguati: 

a) rifiuti costituiti da acque reflue che rispettino i valori limite stabiliti per lo scarico in fognatura; 

b) rifiuti costituiti dal materiale proveniente dalla manutenzione ordinaria di sistemi di trattamento 

di acque reflue domestiche previsti ai sensi dell'articolo 100, comma 3; 

c) materiali derivanti dalla manutenzione ordinaria della rete fognaria nonché quelli derivanti da 

altri impianti di trattamento delle acque reflue urbane, nei quali l'ulteriore trattamento dei medesimi 

non risulti realizzabile tecnicamente e/o economicamente, 

4. L'attività di cui ai commi 2 e 3 può essere consentita purché non sia compromesso il possibile 

riutilizzo delle acque reflue e dei fanghi. 

5. Nella comunicazione prevista al comma 3 il gestore del servizio idrico integrato deve indicare la 

capacità residua dell'impianto e le caratteristiche e quantità dei rifiuti che intende trattare. L'autorità 

competente può indicare quantità diverse o vietare il trattamento di specifiche categorie di rifiuti. 

L'autorità competente provvede altresì all'iscrizione in appositi elenchi dei gestori di impianti di 

trattamento che hanno effettuato la comunicazione di cui al comma 3. 

6. Allo smaltimento dei rifiuti di cui ai commi 2 e 3 si applica l'apposita tariffa determinata dall'Au-

torità d'ambito. 
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7. Il produttore ed il trasportatore dei rifiuti sono tenuti al rispetto della normativa in materia di ri-

fiuti, fatta eccezione per il produttore dei rifiuti di cui al comma 3, lettera b), che è tenuto al rispetto 

dei soli obblighi previsti per i produttori dalla vigente normativa in materia di rifiuti. Il gestore del 

servizio idrico integrato che, ai sensi dei commi 3 e 5, tratta rifiuti è soggetto all'obbligo di tenuta 

del registro di carico e scarico secondo quanto previsto dalla vigente normativa in materia di rifiuti. 

ART. 111 IMPIANTI DI ACQUACOLTURA E PISCICOLTURA. 

1. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, di concerto con i Ministri delle 

politiche agricole e forestali, delle infrastrutture e dei trasporti e delle attività produttive, e previa 

intesa con Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 

Trento e di Bolzano, sono individuati i criteri relativi al contenimento dell'impatto sull'ambiente de-

rivante dalle attività di acquacoltura e di piscicoltura. 

ART. 112 UTILIZZAZIONE AGRONOMICA. 

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 92 per le zone vulnerabili e dal decreto legislativo 

18 febbraio 2005, n. 59, per gli impianti di allevamento intensivo di cui al punto 6.6 dell'Allegato 1 

al predetto decreto, l'utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, delle acque di vegeta-

zione dei frantoi oleari, sulla base di quanto previsto dalla legge 11 novembre 1996, n. 574, nonché 

dalle acque reflue provenienti dalle aziende di cui all'articolo 101, comma 7, lettere a), b) e c), e da 

piccole aziende agroalimentari, così come individuate in base al decreto del Ministro delle politiche 

agricole e forestali di cui al comma 2, è soggetta a comunicazione all'autorità competente ai sensi 

all'articolo 75 del presente decreto. 

2. Le regioni disciplinano le attività di utilizzazione agronomica di cui al comma 1 sulla base dei 

criteri e delle norme tecniche generali adottati con decreto del Ministro delle politiche agricole e 

forestali, di concerto con i Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio, delle attività produtti-

ve, della salute e delle infrastrutture e dei trasporti, d'intesa con la Conferenza permanente per i rap-

porti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro centottanta giorni 

dalla data di entrata in vigore del predetto decreto ministeriale, garantendo nel contempo la tutela 

dei corpi idrici potenzialmente interessati ed in particolare il raggiungimento o il mantenimento de-

gli obiettivi di qualità di cui alla parte terza del presente decreto. 

3. Nell'ambito della normativa di cui al comma 2, sono disciplinali in particolare: 

a) le modalità di attuazione degli articoli 3, 5, 6 e 9 della legge 11 novembre 1996, n. 574; 

b) i tempi e le modalità di effettuazione della comunicazione, prevedendo procedure semplificate 

nonché specifici casi di esonero dall'obbligo di comunicazione per le attività di minor impatto am-

bientale; 

c) le norme tecniche di effettuazione delle operazioni di utilizzo agronomico; 

d) i criteri e le procedure di controllo, ivi comprese quelle inerenti l'imposizione di prescrizioni da 

parte dell'autorità competente, il divieto di esercizio ovvero la sospensione a tempo determinato 

dell'attività di cui al comma 1 nel caso di mancata comunicazione o mancato rispetto delle norme 

tecniche e delle prescrizioni impartite; 

e) le sanzioni amministrative pecuniarie fermo restando quanto disposto dall'articolo 137, comma 

15. 
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ART. 113 ACQUE METEORICHE DI DILAVAMENTO E ACQUE DI PRIMA PIOGGIA. 

1. Ai fini della prevenzione di rischi idraulici ed ambientali, le regioni, previo parere del Ministero 

dell'ambiente e della tutela del territorio, disciplinano e attuano: 

a) le forme di controllo degli scarichi di acque meteoriche di dilavamento provenienti da reti fogna-

rie separate; 

b) i casi in cui può essere richiesto che le immissioni delle acque meteoriche di dilavamento, effet-

tuate tramite altre condotte separate, siano sottoposte a particolari prescrizioni, ivi compresa l'even-

tuale autorizzazione. 

2. Le acque meteoriche non disciplinate ai sensi del comma 1 non sono soggette a vincoli o prescri-

zioni derivanti dalla parte terza del presente decreto. 

3. Le regioni disciplinano altresì i casi in cui può essere richiesto che le acque di prima pioggia e di 

lavaggio delle aree esterne siano convogliate e opportunamente trattate in impianti di depurazione 

per particolari condizioni nelle quali, in relazione alle attività svolte, vi sia il rischio di dilavamento 

da superfici impermeabili scoperte di sostanze pericolose o di sostanze che creano pregiudizio per il 

raggiungimento degli obiettivi di qualità dei corpi idrici. 

4. È comunque vietato lo scarico o l'immissione diretta di acque meteoriche nelle acque sotterranee. 

ART. 114 DIGHE. 

1. Le regioni, previo parere del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, adottano apposi-

ta disciplina in materia di restituzione delle acque utilizzate per la produzione idroelettrica, per sco-

pi irrigui e in impianti di potabilizzazione, nonché delle acque derivanti da sondaggi o perforazioni 

diversi da quelli relativi alla ricerca ed estrazione di idrocarburi, al fine di garantire il mantenimento 

o il raggiungimento degli obiettivi di qualità di cui al titolo II della parte terza del presente decreto. 

2. Al fine di assicurare il mantenimento della capacità di invaso e la salvaguardia sia della qualità 

dell'acqua invasata sia del corpo ricettore, le operazioni di svaso, sghiaiamento e sfangamento delle 

dighe sono effettuate sulla base di un progetto di gestione di ciascun invaso. Il progetto di gestione è 

finalizzato a definire sia il quadro previsionale di dette operazioni connesse con le attività di manu-

tenzione da eseguire sull'impianto, sia le misure di prevenzione e tutela del corpo ricettore, dell'eco-

sistema acquatico, delle attività di pesca e delle risorse idriche invasate e rilasciate a valle dell'inva-

so durante le operazioni stesse. 

3. Il progetto di gestione individua altresì eventuali modalità di manovra degli organi di scarico, an-

che al fine di assicurare la tutela del corpo ricettore. Restano valide in ogni caso le disposizioni fis-

sate dal decreto del Presidente della Repubblica 1° novembre 1959, n. 1363, volte a garantire la si-

curezza di persone e cose. 

4. Il progetto di gestione è predisposto dal gestore sulla base dei criteri fissati con decreto del Mini-

stro delle infrastrutture e dei trasporti e dell'ambiente e della tutela del territorio di concerto con il 

Ministro delle attività produttive e con quello delle politiche agricole e forestali, previa intesa con la 

Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 

Bolzano, da emanarsi entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della parte terza del pre-

sente decreto. 

5. Il progetto di gestione è approvato dalle regioni, con eventuali prescrizioni, entro sei mesi dalla 

sua presentazione, previo parere dellôamministrazione competente alla vigilanza sulla sicurezza 

dell'invaso e dello sbarramento, ai sensi degli articoli 89 e 91 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
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n. 112, e sentiti, ove necessario, gli enti gestori delle aree protette direttamente interessate; per le 

dighe di cui al citato articolo 91 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, il progetto approvato 

è trasmesso al Registro italiano dighe (RID) per l'inserimento, anche in forma sintetica, come parte 

integrante del foglio condizioni per l'esercizio e la manutenzione di cui all'articolo 6 del decreto del 

Presidente della Repubblica 1° novembre 1959, n. 1363, e relative disposizioni di attuazione. Il 

progetto di gestione si intende approvato e diviene operativo trascorsi sei mesi dalla data di presen-

tazione senza che sia intervenuta alcuna pronuncia da parte della regione competente, fermo restan-

do il potere di tali Enti di dettare eventuali prescrizioni, anche trascorso tale termine. 

6. Con l'approvazione del progetto il gestore è autorizzato ad eseguire le operazioni di svaso, 

sghiaiamento e sfangamento in conformità ai limiti indicati nel progetto stesso e alle relative pre-

scrizioni. 

7. Nella definizione dei canoni di concessione di inerti le amministrazioni determinano specifiche 

modalità ed importi per favorire lo sghiaiamento e sfangamento degli invasi per asporto meccanico. 

8. I gestori degli invasi esistenti, che ancora non abbiano ottemperato agli obblighi previsti dal de-

creto del Ministro dell'Ambiente e della tutela del territorio 30 giugno 2004, pubblicato nella Gaz-

zetta Ufficiale n. 269 del 16 novembre 2004, sono tenuti a presentare il progetto di cui al comma 2 

entro sci mesi dall'emanazione del decreto di cui al comma 4. Fino all'approvazione o alla operativi-

tà del progetto di gestione, e comunque non oltre dodici mesi dalla data di entrata in vigore del pre-

detto decreto, le operazioni periodiche di manovre prescritte ai sensi dell'articolo 17 del decreto del 

Presidente della Repubblica 1° novembre 1959, n. 1363, volte a controllare la funzionalità degli or-

gani di scarico, sono svolte in conformità ai fogli di condizione per l'esercizio e la manutenzione. 

9. Le operazioni di svaso, sghiaiamento e sfangamento degli invasi non devono pregiudicare gli usi 

in atto a valle dell'invaso, né il rispetto degli obiettivi di qualità ambientale e degli obiettivi di quali-

tà per specifica destinazione. 

ART. 115 TUTELA DELLE AREE DI PERTINENZA DEI CORPI IDRICI. 

1. Al fine di assicurare il mantenimento o il ripristino della vegetazione spontanea nella fascia im-

mediatamente adiacente i corpi idrici, con funzioni di filtro per i solidi sospesi e gli inquinanti di 

origine diffusa, di stabilizzazione delle sponde e di conservazione della biodiversità da contempe-

rarsi con le esigenze di funzionalità dell'alveo, entro un anno dalla data di entrata in vigore della 

parte terza del presente decreto le regioni disciplinano gli interventi di trasformazione e di gestione 

del suolo e del soprassuolo previsti nella fascia di almeno 10 metri dalla sponda di fiumi, laghi, sta-

gni e lagune, comunque vietando la copertura dei corsi d'acqua che non sia imposta da ragioni di 

tutela della pubblica incolumità e la realizzazione di impianti di smaltimento dei rifiuti. 

2. Gli interventi di cui al comma 1 sono comunque soggetti all'autorizzazione prevista dal regio de-

creto 25 luglio 1904, n. 523, salvo quanto previsto per gli interventi a salvaguardia della pubblica 

incolumità. 

3. Per garantire le finalità di cui al comma 1, le aree demaniali dei fiumi, dei torrenti, dei laghi e 

delle altre acque possono essere date in concessione allo scopo di destinarle a riserve naturali, a 

parchi fluviali o lacuali o comunque a interventi di ripristino e recupero ambientale. Qualora le aree 

demaniali siano già comprese in aree naturali protette statali o regionali inserite nell'elenco ufficiale 

previsto dalla vigente normativa, la concessione è gratuita. 

4. Le aree del demanio fluviale di nuova formazione ai sensi della legge 5 gennaio 1994, n. 37, non 

possono essere oggetto di sdemanializzazione. 

ART. 116 PROGRAMMI DI MISURE. 
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1. Le regioni, nell'ambito delle risorse disponibili, integrano i Piani di tutela di cui all'articolo 121 

con i programmi di misure costituiti dalle misure di base di cui all'Allegato 11 alla parte terza del 

presente decreto e, ove necessarie, dalle misure supplementari di cui al medesimo Allegato; tali 

programmi di misure sono sottoposti per l'approvazione all'Autorità di bacino. Qualora le misure 

non risultino sufficienti a garantire il raggiungimento degli obiettivi previsti, l'Autorità di bacino ne 

individua le cause e indica alle regioni le modalità per il riesame dei programmi, invitandole ad ap-

portare le necessarie modifiche, fermo restando il limite costituito dalle risorse disponibili. Le misu-

re di base e supplementari devono essere comunque tali da evitare qualsiasi aumento di inquina-

mento delle acque marine e di quelle superficiali. I programmi sono approvati entro il 2009 ed at-

tuati dalle regioni entro il 2012; il successivo riesame deve avvenire entro il 2015 e dev'essere ag-

giornato ogni sei anni. 

TITOLO IV - STRUMENTI DI TUTELA 

CAPO I - PIANI DI GESTIONE E PIANI DI TUTELA DELLE ACQUE 

ART. 117 PIANI DI GESTIONE E REGISTRO DELLE AREE PROTETTE. 

1. Per ciascun distretto idrografico è adottato un Piano di gestione, che rappresenta articolazione 

interna del Piano di bacino distrettuale di cui all'articolo 65. Il Piano di gestione costituisce pertanto 

piano stralcio del Piano di bacino e viene adottato e approvato secondo le procedure stabilite per 

quest'ultimo dall'articolo 66. Le Autorità di bacino, ai fini della predisposizione dei Piani di gestio-

ne, devono garantire la partecipazione di tutti i soggetti istituzionali competenti nello specifico set-

tore. 

2. Il Piano di gestione è composto dagli elementi indicati nella parte A dell'Allegato 4 alla parte ter-

za del presente decreto. 

3. L'Autorità di bacino, sentite le Autorità d'ambito del servizio idrico integrato, istituisce entro sei 

mesi dall'entrata in vigore della presente norma, sulla base delle informazioni trasmesse dalle regio-

ni, un registro delle aree protette di cui all'Allegato 9 alla parte terza del presente decreto, designate 

dalle autorità competenti ai sensi della normativa vigente. 

 

ART. 118 RILEVAMENTO DELLE CARATTERISTICHE DEL BACINO IDROGRAFICO ED ANALISI 

DELL'IMPATTO ESERCITATO DALL'ATTIVITÀ ANTROPICA. 

1. Al fine di aggiornare le informazioni necessarie alla redazione del Piano di tutela di cui all'artico-

lo 121, le regioni attuano appositi programmi di rilevamento dei dati utili a descrivere le caratteri-

stiche del bacino idrografico e a valutare l'impatto antropico esercitato sul medesimo, nonché alla 

raccolta dei dati necessari all'analisi economica dell'utilizzo delle acque, secondo quanto previsto 

dall'Allegato 10 alla parte terza del presente decreto. Le risultanze delle attività di cui sopra sono 

trasmesse al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio ed al Dipartimento tutela delle ac-

que interne e marine dell'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT). 

2. I programmi di cui al comma 1 sono adottati in conformità alle indicazioni di cui all'Allegato 3 

alla parte terza del presente decreto e di cui alle disposizioni adottate con apposito decreto dal Mini-

stro dell'ambiente e della tutela del territorio e sono aggiornati ogni sei anni. 
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3. Nell'espletamento dell'attività conoscitiva di cui al comma 1, le regioni sono tenute ad utilizzare i 

dati e le informazioni già acquisite. 

ART. 119 PRINCIPIO DEL RECUPERO DEI COSTI RELATIVI AI SERVIZI IDRICI. 

1. Ai fini del raggiungimento degli obiettivi di qualità di cui al Capo I del titolo II della parte terza 

del presente decreto, le Autorità competenti tengono conto del principio del recupero dei costi dei 

servizi idrici, compresi quelli ambientali e relativi alla risorsa, prendendo in considerazione l'analisi 

economica effettuata in base all'Allegato 10 alla parte terza del presente decreto e, in particolare, 

secondo il principio "chi inquina paga". 

2. Entro il 2010 le Autorità competenti provvedono ad attuare politiche dei prezzi dell'acqua idonee 

ad incentivare adeguatamente gli utenti a usare le risorse idriche in modo efficiente ed a contribuire 

al raggiungimento ed al mantenimento degli obiettivi di qualità ambientali di cui alla direttiva 

2000/60/CE nonché di cui agli articoli 76 e seguenti del presente decreto, anche mediante un ade-

guato contributo al recupero dei costi dei servizi idrici a carico dei vari settori di impiego dell'acqua, 

suddivisi almeno in industria, famiglie e agricoltura. Al riguardo dovranno comunque essere tenute 

in conto le ripercussioni sociali, ambientali ed economiche del recupero dei suddetti costi, nonché 

delle condizioni geografiche e climatiche della regione o delle regioni in questione. In particolare: 

a) i canoni di concessione per le derivazioni delle acque pubbliche tengono conto dei costi ambien-

tali e dei costi della risorsa connessi all'utilizzo dellôacqua; 

b) le tariffe dei servizi idrici a carico dei vari settori di impiego dell'acqua, quali quelli civile, indu-

striale e agricolo, contribuiscono adeguatamente al recupero dei costi sulla base dell'analisi econo-

mica effettuata secondo l'Allegato 10 alla parte terza del presente decreto. 

3. Nei Piani di tutela di cui all'articolo 121 sono riportate le fasi previste per l'attuazione delle di-

sposizioni di cui ai commi 1 e 2 necessarie al raggiungimento degli obiettivi di qualità di cui alla 

parte terza del presente decreto. 

ART. 120 RILEVAMENTO DELLO STATO DI QUALITÀ DEI CORPI IDRICI. 

1. Le regioni elaborano ed attuano programmi per la conoscenza e la verifica dello stato qualitativo 

e quantitativo delle acque superficiali e sotterranee all'interno di ciascun bacino idrografico. 

2. I programmi di cui al comma 1 sono adottati in conformità alle indicazioni di cui all'Allegato 1 

alla parte terza del presente decreto. Tali programmi devono essere integrati con quelli già esistenti 

per gli obiettivi a specifica destinazione stabiliti in conformità all'Allegato 2 alla parte terza del pre-

sente decreto, nonché con quelli delle acque inserite nel registro delle aree protette. Le risultanze 

delle attività di cui al comma 1 sono trasmesse al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio 

ed al Dipartimento tutela delle acque interne e marine dell'Agenzia per la protezione dell'ambiente e 

per i servizi tecnici (APAT). 

3. Al fine di evitare sovrapposizioni e di garantire il flusso delle informazioni raccolte e la loro 

compatibilità con il Sistema informativo nazionale dell'ambiente (SINA), le regioni possono pro-

muovere, nell'esercizio delle rispettive competenze, accordi di programma con l'Agenzia per la pro-

tezione dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT), le Agenzie regionali per la protezione dell'am-

biente di cui al decreto-legge 4 dicembre 1993, n. 496, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 

gennaio 1994, n. 61, le province, le Autorità d'ambito, i consorzi di bonifica e di irrigazione e gli 

altri enti pubblici interessati. Nei programmi devono essere definite altresì le modalità di standar-

dizzazione dei dati e di interscambio delle informazioni. 
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ART. 121 PIANI DI TUTELA DELLE ACQUE. 

1. Il Piano di tutela delle acque costituisce uno specifico piano di settore ed è articolato secondo i 

contenuti elencati nel presente articolo, nonché secondo le specifiche indicate nella parte B dell'Al-

legato 4 alla parte terza del presente decreto. 

2. Entro il 31 dicembre 2006 le Autorità di bacino, nel contesto delle attività di pianificazione o 

mediante appositi atti di indirizzo e coordinamento, sentite le province e le Autorità d'ambito, defi-

niscono gli obiettivi su scala di distretto cui devono attenersi i piani di tutela delle acque, nonché le 

priorità degli interventi. Entro il 31 dicembre 2007, le regioni, sentite le province e previa adozione 

delle eventuali misure di salvaguardia, adottano il Piano di tutela delle acquee lo trasmettono al Mi-

nistero dell'ambiente e della tutela del territorio nonché alle competenti Autorità di bacino, per le 

verifiche di competenza. 

3. Il Piano di tutela contiene, oltre agli interventi volti a garantire il raggiungimento o il manteni-

mento degli obiettivi di cui alla parte terza del presente decreto, le misure necessarie alla tutela qua-

litativa e quantitativa del sistema idrico. 

4. Per le finalità di cui al comma 1 il Piano di tutela contiene in particolare: 

a) i risultati dell'attività conoscitiva; 

b) l'individuazione degli obiettivi di qualità ambientale e per specifica destinazione; 

c) l'elenco dei corpi idrici a specifica destinazione e delle aree richiedenti specifiche misure di pre-

venzione dall'inquinamento e di risanamento; 

d) le misure di tutela qualitative e quantitative tra loro integrate e coordinate per bacino idrografico; 

e) l'indicazione della cadenza temporale degli interventi e delle relative priorità; 

f) il programma di verifica dell'efficacia degli interventi previsti; 

g) gli interventi di bonifica dei corpi idrici; 

g-bis) i dati in possesso delle autorita' e agenzie competenti rispetto al monitoraggio delle acque di 

falda delle aree interessate e delle acque potabili dei comuni interessati, rilevati eperiodicamente 

aggiornati presso la rete di monitoraggio esistente, da pubblicare in modo da renderli disponibili 

per i cittadini (1) 

h) l'analisi economica di cui all'Allegato 10 alla parte terza del presente decreto e le misure previste 

al fine di dare attuazione alle disposizioni di cui all'articolo 119 concernenti il recupero dei costi dei 

servizi idrici; 

i) le risorse finanziarie previste a legislazione vigente. 

5. Entro centoventi giorni dalla trasmissione del Piano di tutela le Autorità di bacino verificano la 

conformità del piano agli atti di pianificazione o agli atti di indirizzo e coordinamento di cui al 

comma 2, esprimendo parere vincolante. Il Piano di tutela è approvato dalle regioni entro i succes-

sivi sei mesi e comunque non oltre il 31 dicembre 2008. Le successive revisioni e gli aggiornamenti 

devono essere effettuati ogni sei anni. 

(1) lettera introdotta dall'art. 2 comma 2ter della Legge 30 dicembre 2008 n. 310 di conversione del 

D.L. 6 novembre 2008 172 recante "Misure straordinarie per fronteggiare l'emergenza nel settore 

dello smaltimento dei rifiuti nella regione Campania, nonche' misure urgenti di tutela ambientale" 

ART. 122 INFORMAZIONE E CONSULTAZIONE PUBBLICA. 

1. Le regioni promuovono la partecipazione attiva di tutte le parti interessate all'attuazione della 

parte terza del presente decreto, in particolare all'elaborazione, al riesame e all'aggiornamento dei 

Piani di tutela. Su richiesta motivata, le regioni autorizzano l'accesso ai documenti di riferimento e 
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alle informazioni in base ai quali é stato elaborato il progetto del Piano di tutela. Le regioni provve-

dono affinché, per il territorio di competenza ricadente nel distretto idrografico di appartenenza, 

siano pubblicati e resi disponibili per eventuali osservazioni da parte del pubblico: 

a) il calendario e il programma di lavoro per la presentazione del Piano, inclusa una dichiarazione 

delle misure consultive che devono essere prese almeno tre anni prima dell'inizio del periodo cui il 

Piano si riferisce; 

b) una valutazione globale provvisoria dei problemi prioritari per la gestione delle acque nell'ambito 

del bacino idrografico di appartenenza, almeno due anni prima dell'inizio del periodo cui il Piano si 

riferisce; 

c) copia del progetto del Piano di tutela, almeno un anno prima dell'inizio del periodo cui il piano si 

riferisce. 

2. Per garantire l'attiva partecipazione e la consultazione, le regioni concedono un periodo minimo 

di sei mesi per la presentazione di osservazioni scritte sui documenti di cui al comma 1. 

3. I commi 1 e 2 si applicano anche agli aggiornamenti dei Piani di tutela. 

ART. 123 TRASMISSIONE DELLE INFORMAZIONI E DELLE RELAZIONI. 

1. Contestualmente alla pubblicazione dei Piani di tutela le regioni trasmettono copia di detti piani e 

di tutti gli aggiornamenti successivi al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio al fine del 

successivo inoltro alla Commissione europea. 

2. Le regioni trasmettono al medesimo Ministero per il successivo inoltro alla Commissione euro-

pea, anche sulla base delle informazioni dettate, in materia di modalità di trasmissione delle infor-

mazioni sullo stato di qualità dei corpi idrici e sulla classificazione delle acque, dal Ministro 

dell'ambiente e della tutela del territorio con apposito decreto, relazioni sintetiche concernenti: 

a) l'attività conoscitiva di cui all'articolo 118 entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della 

parte terza del presente decreto. I successivi aggiornamenti sono trasmessi ogni sei anni a partire dal 

febbraio 2010; 

b) i programmi di monitoraggio secondo quanto previsto all'articolo 120 entro dodici mesi dalla da-

ta di entrata in vigore della parte terza del presente decreto e successivamente con cadenza annuale. 

3. Entro tre anni dalla pubblicazione di ciascun Piano di tutela o dall'aggiornamento di cui all'artico-

lo 121, le regioni trasmettono al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio una relazione 

sui progressi realizzati nell'attuazione delle misure di base o supplementari di cui all'articolo 116. 

CAPO II - AUTORIZZAZIONE AGLI SCARICHI 

ART. 124 CRITERI GENERALI. 

1. Tutti gli scarichi devono essere preventivamente autorizzati. 

2. Lôautorizzazione ¯ rilasciata al titolare dellôattivit¨ da cui origina lo scarico. Ove uno o più stabi-

limenti conferiscano, tramite condotta, ad un terzo soggetto, titolare dello scarico finale, le acque 

reflue provenienti dalle loro attività, oppure qualora tra più stabilimenti sia costituito un consorzio 

per lôeffettuazione in comune dello scarico delle acque reflue provenienti dalle attività dei consor-

ziati, lôautorizzazione ¯ rilasciata in capo al titolare dello scarico finale o al consorzio medesimo, 

ferme restando le responsabilità dei singoli titolari delle attività suddette e del gestore del relativo 

impianto di depurazione in caso di violazione delle disposizioni della parte terza del presente decre-

to. (1) 
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3. Il regime autorizzatorio degli scarichi di acque reflue domestiche e di reti fognarie, servite o me-

no da impianti di depurazione delle acque reflue urbane, è definito dalle regioni nell'ambito della 

disciplina di cui all'articolo 101, commi 1 e 2. 

4. In deroga al comma 1, gli scarichi di acque reflue domestiche in reti fognarie sono sempre am-

messi nell'osservanza dei regolamenti fissati dal gestore del servizio idrico integrato ed approvati 

dall'Autorità d'ambito. 

5. Il regime autorizzatorio degli scarichi di acque reflue termali è definito dalle regioni; tali scarichi 

sono ammessi in reti fognarie nell'osservanza dei regolamenti emanati dal gestore del servizio idrico 

integrato ed in conformità all'autorizzazione rilasciata dall'Autorità di ambito. 

6. Le regioni disciplinano le fasi di autorizzazione provvisoria agli scarichi degli impianti di depu-

razione delle acque reflue per il tempo necessario al loro avvio. 

7. Salvo diversa disciplina regionale, la domanda di autorizzazione è presentata alla provincia ovve-

ro allôAutorit¨ dôambito se lo scarico ¯ in pubblica fognatura. Lôautorit¨ competente provvede entro 

novanta giorni dalla ricezione della domanda. (1) 

8. Salvo quanto previsto dal decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, l'autorizzazione è valida per 

quattro anni dal momento del rilascio. Un anno prima della scadenza ne deve essere chiesto il rin-

novo. Lo scarico può essere provvisoriamente mantenuto in funzione nel rispetto delle prescrizioni 

contenute nella precedente autorizzazione, fino all'adozione di un nuovo provvedimento, se la do-

manda di rinnovo è stata tempestivamente presentata. Per gli scarichi contenenti sostanze pericolose 

di cui all'articolo 108, il rinnovo deve essere concesso in modo espresso entro e non oltre sei mesi 

dalla data di scadenza; trascorso inutilmente tale termine, lo scarico dovrà cessare immediatamente. 

La disciplina regionale di cui al comma 3 può prevedere per specifiche tipologie di scarichi di acque 

reflue domestiche, ove soggetti ad autorizzazione, forme di rinnovo tacito della medesima. 

9. Per gli scarichi in un corso d'acqua nel quale sia accertata una portata naturale nulla per oltre cen-

toventi giorni annui, oppure in un corpo idrico non significativo, l'autorizzazione tiene conto del 

periodo di portata nulla e della capacità di diluizione del corpo idrico negli altri periodi, e stabilisce 

prescrizioni e limiti al fine di garantire le capacità autodepurative del corpo ricettore e la difesa del-

le acque sotterranee. 

10. In relazione alle caratteristiche tecniche dello scarico, alla sua localizzazione e alle condizioni 

locali dell'ambiente interessato, l'autorizzazione contiene le ulteriori prescrizioni tecniche volte a 

garantire che lo scarico, ivi comprese le operazioni ad esso funzionalmente connesse, avvenga in 

conformità alle disposizioni della parte terza del presente decreto e senza che consegua alcun pre-

giudizio per il corpo ricettore, per la salute pubblica e l'ambiente. 

11. Le spese occorrenti per l'effettuazione di rilievi, accertamenti, controlli e sopralluoghi necessari 

per l'istruttoria delle domande di autorizzazione allo scarico previste dalla parte terza del presente 

decreto sono a carico del richiedente. L'autorità competente determina, preliminarmente all'istrutto-

ria e in via provvisoria, la somma che il richiedente è tenuto a versare, a titolo di deposito, quale 

condizione di procedibilità della domanda. La medesima Autorità, completata l'istruttoria, provvede 

alla liquidazione definitiva delle spese sostenute sulla base di un tariffario dalla stessa approntato. 

12. Per insediamenti, edifici o stabilimenti la cui attività sia trasferita in altro luogo, ovvero per 

quelli soggetti a diversa destinazione d'uso, ad ampliamento o a ristrutturazione da cui derivi uno 

scarico avente caratteristiche qualitativamente e/o quantitativamente diverse da quelle dello scarico 

preesistente, deve essere richiesta una nuova autorizzazione allo scarico, ove quest'ultimo ne risulti 

soggetto. Nelle ipotesi in cui lo scarico non abbia caratteristiche qualitative o quantitative diverse, 

deve essere data comunicazione all'autorità competente, la quale, verificata la compatibilità dello 

scarico con il corpo recettore, adotta i provvedimenti che si rendano eventualmente necessari. 

(1) modifica apportata dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 
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ART. 125 DOMANDA DÌ AUTORIZZAZIONE AGLI SCARICHI DI ACQUE REFLUE INDUSTRIALI. 

1. La domanda di autorizzazione agli scarichi di acque reflue industriali deve essere corredata 

dall'indicazione delle caratteristiche quantitative e qualitative dello scarico e del volume annuo di 

acqua da scaricare, dalla tipologia del ricettore, dalla individuazione dei punto previsto per effettua-

re i prelievi di controllo, dalla descrizione del sistema complessivo dello scarico ivi comprese le o-

perazioni ad esso funzionalmente connesse, dall'eventuale sistema di misurazione del flusso degli 

scarichi, ove richiesto, e dalla indicazione delle apparecchiature impiegate nel processo produttivo e 

nei sistemi di scarico nonché dei sistemi di depurazione utilizzati per conseguire il rispetto dei valo-

ri limite di emissione. 

2. Nel caso di scarichi di sostanze di cui alla tabella 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente 

decreto, derivanti dai cicli produttivi indicati nella medesima tabella 3/A, la domanda di cui al 

comma 1 deve altresì indicare: 

a) la capacità di produzione del singolo stabilimento industriale che comporta la produzione o la 

trasformazione o l'utilizzazione delle sostanze di cui alla medesima tabella, oppure la presenza di 

tali sostanze nello scarico. La capacità di produzione dev'essere indicata con riferimento alla mas-

sima capacità oraria moltiplicata per il numero massimo di ore lavorative giornaliere e per il nume-

ro massimo di giorni lavorativi; 

b) il fabbisogno orario di acque per ogni specifico processo produttivo. 

ART. 126 APPROVAZIONE DEI PROGETTI DEGLI IMPIANTI DI TRATTAMENTO DELLE ACQUE RE-

FLUE URBANE. 

1. Le regioni disciplinano le modalità di approvazione dei progetti degli impianti di trattamento del-

le acque reflue urbane. Tale disciplina deve tenere conto dei criteri di cui all'Allegato 5 alla parte 

terza del presente decreto e della corrispondenza tra la capacità di trattamento dell'impianto e le esi-

genze delle aree asservite, nonché delle modalità della gestione che deve assicurare il rispetto dei 

valori limite degli scarichi. Le regioni disciplinano altresì le modalità di autorizzazione provvisoria 

necessaria all'avvio dell'impianto anche in caso di realizzazione per lotti funzionali. 

ART. 127 FANGHI DERIVANTI DAL TRATTAMENTO DELLE ACQUE REFLUE. 

1. Ferma restando la disciplina di cui al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 99, i fanghi derivan-

ti dal trattamento delle acque reflue sono sottoposti alla disciplina dei rifiuti, ove applicabile e alla 

fine del complessivo processo di trattamento effettuato nellôimpianto di depurazione. I fanghi devo-

no essere riutilizzati ogni qualvolta il loro reimpiego risulti appropriato. (1) 

2. È vietato lo smaltimento dei fanghi nelle acque superficiali dolci e salmastre. 

(1) modifica apportata dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

CAPO III - CONTROLLO DEGLI SCARICHI 

ART. 128 SOGGETTI TENUTI AL CONTROLLO. 
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1. L'autorità competente effettua il controllo degli scarichi sulla base di un programma che assicuri 

un periodico, diffuso, effettivo ed imparziale sistema di controlli. 

2. Fermo restando quanto stabilito al comma 1, per gli scarichi in pubblica fognatura il gestore del 

servizio idrico integrato organizza un adeguato servizio di controllo secondo le modalità previste 

nella convenzione di gestione. 

ART. 129 ACCESSI ED ISPEZIONI. 

1. L'autorità competente al controllo è autorizzata a effettuare le ispezioni, i controlli e i prelievi 

necessari all'accertamento del rispetto dei valori limite di emissione, delle prescrizioni contenute nei 

provvedimenti autorizzatori o regolamentari e delle condizioni che danno luogo alla formazione de-

gli scarichi. Il titolare dello scarico è tenuto a fornire le informazioni richieste e a consentire l'acces-

so ai luoghi dai quali origina lo scarico. 

ART. 130 INOSSERVANZA DELLE PRESCRIZIONI DELLA AUTORIZZAZIONE ALLO SCARICO. 

1. Ferma restando l'applicazione delle norme sanzionatorie di cui al titolo V della parte terza del 

presente decreto, in caso di inosservanza delle prescrizioni dell'autorizzazione allo scarico l'autorità 

competente procede, secondo la gravità dell'infrazione: 

a) alla diffida, stabilendo un termine entro il quale devono essere eliminate le inosservanze: 

b) alla diffida e contestuale sospensione dell'autorizzazione per un tempo determinato, ove si mani-

festino situazioni di pericolo per la salute pubblica e per l'ambiente; 

c) alla revoca dell'autorizzazione in caso di mancato adeguamento alle prescrizioni imposte con la 

diffida e in caso di reiterate violazioni che determinino situazione di pericolo per la salute pubblica 

e per l'ambiente. 

ART. 131 CONTROLLO DEGLI SCARICHI DI SOSTANZE PERICOLOSE. 

Per gli scarichi contenenti le sostanze di cui alla Tabella 5 dell'Allegato 5 parte terza del presente 

decreto, l'autorità competente al rilascio dell'autorizzazione può prescrivere, a carico del titolare 

dello scarico, l'installazione di strumenti di controllo in automatico, nonché le modalità di gestione 

degli stessi e di conservazione dei relativi risultati, che devono rimanere a disposizione dell'autorità 

competente al controllo per un periodo non inferiore a tre anni dalla data di effettuazione dei singoli 

controlli. 

ART. 132 INTERVENTI SOSTITUTIVI. 

1. Nel caso di mancata effettuazione dei controlli previsti dalla parte terza del presente decreto, il 

Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio diffida la regione a provvedere entro il termine 

massimo di centottanta giorni ovvero entro il minor termine imposto dalle esigenze di tutela am-

bientale. In caso di persistente inadempienza provvede, in via sostitutiva, il Ministro dell'ambiente e 

della tutela del territorio, previa delibera del Consiglio dei Ministri, con oneri a carico dell'Ente ina-

dempiente. 

2. Nell'esercizio dei poteri sostitutivi di cui al comma 1, il Ministro dell'ambiente e della tutela del 

territorio nomina un commissario "ad acta" che pone in essere gli atti necessari agli adempimenti 
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previsti dalla normativa vigente a carico delle regioni al fine dell'organizzazione del sistema dei 

controlli. 

TITOLO V - SANZIONI 

CAPO I - SANZIONI AMMINISTRATIVE 

ART. 133 SANZIONI AMMINISTRATIVE. 

1. Chiunque, salvo che il fatto costituisca reato, nell'effettuazione di uno scarico superi i valori limi-

te di emissione fissati nelle tabelle di cui all'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, oppure i 

diversi valori limite stabiliti dalle regioni a norma dell'articolo 101, comma 2, o quelli fissati 

dall'autorità competente a norma dell'articolo 107, comma 1, o dell'articolo 108, comma 1, è punito 

con la sanzione amministrativa da tremila euro a trentamila euro. Se l'inosservanza dei valori limite 

riguarda scarichi recapitanti nelle aree di salvaguardia delle risorse idriche destinate al consumo 

umano di cui all'articolo 94, oppure in corpi idrici posti nelle aree protette di cui alla vigente norma-

tiva, si applica la sanzione amministrativa non inferiore a ventimila euro. 

2. Chiunque apra o comunque effettui scarichi di acque reflue domestiche o di reti fognarie, servite 

o meno da impianti pubblici di depurazione, senza l'autorizzazione di cui all'articolo 124, oppure 

continui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo che l'autorizzazione sia stata sospesa o revo-

cata, è punito con la sanzione amministrativa da seimila euro a sessantamila euro. Nell'ipotesi di 

scarichi relativi ad edifici isolati adibiti ad uso abitativo la sanzione è da seicento euro a tremila eu-

ro. 

3. Chiunque, salvo che il fatto costituisca reato, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 1, effettui o 

mantenga uno scarico senza osservare le prescrizioni indicate nel provvedimento di autorizzazione 

o fissate ai sensi dell'articolo 107, comma 1, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 

millecinquecento euro a quindicimila euro. 

4. Chiunque, salvo che il fatto costituisca reato, effettui l'immersione in mare dei materiali indicati 

all'articolo 109, comma 1, lettere a) e b), ovvero svolga l'attività di posa in mare cui al comma 5 

dello stesso articolo, senza autorizzazione, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 

millecinquecento euro a quindicimila euro. 

5. Salvo che il fatto costituisca reato, fino all'emanazione della disciplina regionale di cui all'articolo 

112, comma 2, chiunque non osservi le disposizioni di cui all'articolo 170, comma 7, è punito con la 

sanzione amministrativa pecuniaria da seicento euro a seimila euro. 

6. Chiunque, salvo che il fatto costituisca reato, non osservi il divieto di smaltimento dei fanghi 

previsto dall'articolo 127, comma 2, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da seimila 

euro a sessantamila euro. 

7. Salvo che il fatto costituisca reato, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da tremila 

euro a trentamila euro chiunque: 

a) nell'effettuazione delle operazioni di svaso, sghiaiamento o sfangamento delle dighe, superi i li-

miti o non osservi le altre prescrizioni contenute nello specifico progetto di gestione dell'impianto di 

cui all'articolo 114, comma 2: 

b) effettui le medesime operazioni prima dell'approvazione del progetto di gestione. 

8. Chiunque violi le prescrizioni concernenti l'installazione e la manutenzione dei dispositivi per la 

misurazione delle portate e dei volumi, oppure l'obbligo di trasmissione dei risultati delle misura-

zioni di cui all'articolo 95, comma 3, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da mille-

cinquecento euro a seimila euro. Nei casi di particolare tenuità la sanzione è ridotta ad un quinto. 
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9. Chiunque non ottemperi alla disciplina dettata dalle regioni ai sensi dell'articolo 113, comma 1, 

lettera b), è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da millecinquecento euro a quindici-

mila euro. 

ART. 134 SANZIONI IN MATERIA DI AREE DI SALVAGUARDIA. 

1. L'inosservanza delle disposizioni relative alle attività e destinazioni vietate nelle aree di salva-

guardia di cui all'articolo 94 è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da seicento euro a 

seimila euro. 

ART. 135 COMPETENZA E GIURISDIZIONE. 

1. In materia di accertamento degli illeciti amministrativi, all'irrogazione delle sanzioni amministra-

tive pecuniarie provvede, con ordinanza-ingiunzione ai sensi degli articoli 18 e seguenti della legge 

24 novembre 1981, n. 689, la regione o la provincia autonoma nel cui territorio è stata commessa la 

violazione, ad eccezione delle sanzioni previste dall'articolo 133, comma 8, per le quali è competen-

te il comune, fatte salve le attribuzioni affidate dalla legge ad altre pubbliche autorità. 

2. Fatto salvo quanto previsto dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, ai fini della sorveglian-

za e dell'accertamento degli illeciti in violazione delle norme in materia di tutela delle acque dall'in-

quinamento provvede il Comando carabinieri tutela ambiente (C.C.T.A.); può altresì intervenire il 

Corpo forestale dello Stato e possono concorrere la Guardia di finanza e la Polizia di Stato. Il Corpo 

delle capitanerie di porto, Guardia costiera, provvede alla sorveglianza e all'accertamento delle vio-

lazioni di cui alla parte terza del presente decreto quando dalle stesse possano derivare danni o si-

tuazioni di pericolo per l'ambiente marino e costiero. 

3. Per i procedimenti penali pendenti alla entrata di entrata in vigore della parte terza del presente 

decreto, l'autorità giudiziaria, se non deve pronunziare decreto di archiviazione o sentenza di pro-

scioglimento, dispone la trasmissione degli atti agli enti indicati al comma 1 ai fini dell'applicazione 

delle sanzioni amministrative. 

4. Alle sanzioni amministrative pecuniarie previste dalla parte terza del presente decreto non si ap-

plica il pagamento in misura ridotta di cui all'articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

ART. 136 PROVENTI DELLE SANZIONI AMMINISTRATIVE PECUNIARIE. 

1. Le somme derivanti dai proventi delle sanzioni amministrative previste dalla parte terza del pre-

sente decreto sono versate all'entrata del bilancio regionale per essere riassegnate alle unità previ-

sionali di base destinate alle opere di risanamento e di riduzione dell'inquinamento dei corpi idrici. 

Le regioni provvedono alla ripartizione delle somme riscosse fra gli interventi di prevenzione e di 

risanamento. 

CAPO II - SANZIONI PENALI 

 

ART. 137 SANZIONI PENALI 

  

1.  Chiunque  apra  o  comunque  effettui  nuovi scarichi di acque re-

flue   industriali,  senza  autorizzazione,  oppure  continui  ad effettuare  o  mantenere detti scarichi 
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dopo che l'autorizzazione sia stata  sospesa  o revocata, e' punito con l'arresto da due mesi a due an-

ni o con l'ammenda da millecinquecento euro a diecimila euro. 
2. Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi 

di   acque  reflue industriali  contenenti  le  sostanze  pericolose compre-

se  nelle  famiglie  e  nei  gruppi  di sostanze indicate nelle tabel-

le  5  e  3/A  dell'Allegato  5  alla  parte  terza del presente decreto, la pena e' dell'arresto da tre mesi 

a tre anni. 
3. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, effettui u-

no  scarico  di  acque reflue  industriali  contenenti  le sostanze pericolose  comprese nelle famiglie 

e nei gruppi di sostanze indicate nelle  tabelle  5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente 

decreto senza  osservare  le  prescrizioni dell'autorizzazione, o le altre  prescrizioni  dell'autorita' 

competente a norma degli articoli 107,  comma  1,  e  108,  comma 4, e' punito con l'arresto fino a 

due anni. 
4. Chiunque violi le prescrizioni concernenti l'installazione e la gestione dei controlli in automatico 

o l'obbligo di conservazione dei risultati  degli stessi di cui all'articolo 131 e' punito con la pena di 

cui al comma 3. 
5. Chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell'Allega-

to    5   alla  parte   terza   del   presente   decreto, nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue 

industriali, superi i  valori  limite  fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo,  nella tabella 

4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto,  oppure  i  limiti   piu' restrittivi fissati dalle 

regioni o dalle   province   autonome   o  dall'Autorita'  competente  a  norma dell'articolo 107, 

comma 1, e' punito con l'arresto fino a due anni e con  l'ammenda  da tremila euro a trentamila eu-

ro (1). Se sono superati anche i valori limite fissati per le sostanze contenute nella tabel-

la 3/A  del  medesimo Allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda da seimila 

euro a centoventimila euro. 
6.  Le sanzioni di cui al comma 5 si applicano altresi' al gestore 

di   impianti   di  trattamento   delle   acque  reflue  urbane  che nell'effettuazio-

ne  dello  scarico  supera  i valori-limite previsti dallo stesso comma. 
7.  Al  gestore  del  servizio  idrico integrato che non ottempera all'obbligo  di comunicazione di cui 

all'articolo 110, comma 3, o non osserva le prescrizioni o i divieti di cui all'articolo 110, comma 5, 

si  applica  la  pena  dell'arresto  da  tre  mesi  ad  un anno o con l'ammenda  da  tremila euro a tren-

tamila euro se si tratta di rifiuti non  pericolosi  e  con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e 

con  l'ammenda  da  tremila  euro  a  trentamila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 
8.  Il  titolare  di  uno  scarico che non consente l'accesso agli insediamenti  da  parte del soggetto 

incaricato del controllo ai fini di  cui  all'articolo  101,  commi  3  e  4,  salvo  che il fatto non costi-

tuisca piu' grave reato, e' punito con la pena dell'arresto fino a  due anni. Restano fermi i poteri-

doveri di interventi dei soggetti incaricati  del controllo anche ai sensi dell'articolo 13 della legge 

n.  689  del  1981  e degli articoli 55 e 354 del codice di procedura penale. 
9. Chiunque non ottempera alla disciplina dettata dalle regioni ai sensi  dell'articolo  113, comma 3, 

e' punito con le sanzioni di cui all'articolo 137, comma 1. 
10.    Chiunque    non   ottempera   al   provvedimento   adottato dall'autorita'  competente ai sensi 

dell'articolo 84, comma 4, ovvero dell'artico-

lo   85,   comma   2,   e'   punito  con   l'ammenda   da millecinquecento euro a quindicimila euro. 
11.  Chiunque  non  osservi  i  divieti  di scarico previsti dagli articoli 103 e 104 e' punito con l'arre-

sto sino a tre anni. 
12. Chiunque non osservi le prescrizioni regionali assunte a norma dell'artico-

lo   88,  commi   1   e   2,  dirette  ad  assicurare  il raggiungimento  o  il  ripristino  degli  obiettivi 

di qualita' delle acque  designate  ai  sensi dell'articolo 87, oppure non ottemperi ai provvedimen-
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ti    adottati    dall'autorita'   competente   ai   sensi dell'articolo  87, comma 3, e' punito con l'arresto 

sino a due anni o con l'ammenda da quattromila euro a quarantamila euro. 
13.  Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se  lo  scarico  nelle acque del ma-

re da parte di navi od aeromobili contiene  sostanze  o  materiali  per  i  quali e' imposto il divie-

to assoluto  di  sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzio-

ni   internazionali   vigenti   in   materia   e  ratificate dall'Ita-

lia,  salvo  che  siano in  quantita'  tali  da  essere resi rapidamente  innocui dai processi fisici, chi-

mici e biologici, che si verificano  naturalmente  in mare e purche' in presenza di preventiva auto-

rizzazione da parte dell'autorita' competente. 
14.  Chiunque  effettui l'utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento,  di  acque di vegeta-

zione dei frantoi oleari, nonche' di acque  reflue  provenienti  da  aziende  agricole  e piccole azien-

de agroalimentari  di cui all'articolo 112, al di fuori dei casi e delle procedure ivi previste, oppure 

non ottemperi al divieto o all'ordine di sospensione dell'attivita' impartito a norma di detto articolo, 

e' punito  con l'ammenda da euro millecinquecento a euro diecimila o con l'arre-

sto  fino  ad  un  anno.  La  stessa pena si applica a chiunque effet-

tui  l'utilizzazione  agronomica  al  di  fuori dei casi e delle procedure di cui alla normativa vigente. 

(1) Periodo così sostituito dalla LEGGE 25 febbraio 2010, n. 36 "Disciplina sanzionatoria dello 

scarico di acque reflue". 

ART. 138 ULTERIORI PROVVEDIMENTI SANZIONATORI PER L'ATTIVITÀ DI MOLLUSCHICOLTU-

RA. 

1. Nei casi previsti dal comma 12 dell'articolo 137, il Ministro della salute, il Ministro dell'ambiente 

e della tutela del territorio, nonché la regione e la provincia autonoma competente, ai quali è inviata 

copia delle notizie di reato, possono disporre, per quanto di competenza e indipendentemente dall'e-

sito del giudizio penale, la sospensione in via cautelare dell'attività di molluschicoltura; a seguito di 

sentenza di condanna o di decisione emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale 

divenute definitive, possono inoltre disporre, valutata la gravità dei fatti, la chiusura degli impianti. 

ART. 139 OBBLIGHI DEL CONDANNATO. 

1. Con la sentenza di condanna per i reati previsti nella parte terza del presente decreto, o con la de-

cisione emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, il beneficio della sospen-

sione condizionale della pena può essere subordinato al risarcimento del danno e all'esecuzione de-

gli interventi di messa in sicurezza, bonifica e ripristino. 

ART. 140 CIRCOSTANZA ATTENUANTE. 

1. Nei confronti di chi, prima del giudizio penale o dell'ordinanza-ingiunzione, ha riparato intera-

mente il danno, le sanzioni penali e amministrative previste nel presente titolo sono diminuite dalla 

metà a due terzi. 

SEZIONE III - GESTIONE DELLE RISORSE IDRICHE 

TITOLO I - I PRINCIPI GENERALI E COMPETENZE 
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ART. 141 AMBITO DI APPLICAZIONE. 

1. Oggetto delle disposizioni contenute nella presente sezione è la disciplina della gestione delle 

risorse idriche e del servizio idrico integrato per i profili che concernono la tutela dell'ambiente e 

della concorrenza e la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni del servizio idrico inte-

grato e delle relative funzioni fondamentali di comuni, province e città metropolitane. 

2. Il servizio idrico integrato è costituito dall'insieme dei servizi pubblici di captazione, adduzione e 

distribuzione di acqua ad usi civili di fognatura e di depurazione delle acque reflue, e deve essere 

gestito secondo principi di efficienza, efficacia ed economicità, nel rispetto delle norme nazionali e 

comunitarie. Le presenti disposizioni si applicano anche agli usi industriali delle acque gestite 

nell'ambito del servizio idrico integrato. 

ART. 142 COMPETENZE. 

1. Nel quadro delle competenze definite dalle norme costituzionali, e fatte salve le competenze 

dell'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti, il Ministro dell'ambiente e della tutela del 

territorio esercita le funzioni e i compiti spettanti allo Stato nelle materie disciplinate dalla presente 

sezione. 

2. Le regioni esercitano le funzioni e i compiti ad esse spettanti nel quadro delle competenze costi-

tuzionalmente determinate e nel rispetto delle attribuzioni statali di cui al comma 1, ed in particolare 

provvedono a disciplinare il governo del rispettivo territorio. 

3. Gli enti locali, attraverso l'Autorità d'ambito di cui all'articolo 148, comma 1, svolgono le funzio-

ni di organizzazione del servizio idrico integrato, di scelta della forma di gestione, di determinazio-

ne e modulazione delle tariffe all'utenza, di affidamento della gestione e relativo controllo, secondo 

le disposizioni della parte terza del presente decreto. 

ART. 143 PROPRIETÀ DELLE INFRASTRUTTURE. 

1. Gli acquedotti, le fognature, gli impianti di depurazione e le altre infrastrutture idriche di proprie-

tà pubblica, fino al punto di consegna e/o misurazione, fanno parte del demanio ai sensi degli artico-

li 822 e seguenti del codice civile e sono inalienabili se non nei modi e nei limiti stabiliti dalla leg-

ge. 

2. Spetta anche all'Autorità d'ambito la tutela dei beni di cui al comma 1, ai sensi dell'articolo 8/23, 

secondo comma, del codice civile. 

ART. 144 TUTELA E USO DELLE RISORSE IDRICHE. 

1. Tutte le acque superficiali e sotterranee, ancorché non estratte dal sottosuolo, appartengono al 

demanio dello Stato. 

2. Le acque costituiscono una risorsa che va tutelata ed utilizzata secondo criteri di solidarietà; qual-

siasi loro uso è effettuato salvaguardando le aspettative ed i diritti delle generazioni future a fruire 

di un integro patrimonio ambientale. 

3. La disciplina degli usi delle acque è finalizzata alla loro razionalizzazione, allo scopo di evitare 

gli sprechi e di favorire il rinnovo delle risorse, di non pregiudicare il patrimonio idrico, la vivibilità 

dell'ambiente, l'agricoltura, la piscicoltura, la fauna e la flora acquatiche, i processi geomorfologici 

e gli equilibri idrologici. 
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4. Gli usi diversi dal consumo umano sono consentiti nei limiti nei quali le risorse idriche siano suf-

ficienti e a condizione che non ne pregiudichino la qualità. 

5. Le acque termali, minerali e per uso geotermico sono disciplinate da norme specifiche, nel rispet-

to del riparto delle competenze costituzionalmente determinato. 

ART. 145 EQUILIBRIO DEL BILANCIO IDRICO. 

1. L'Autorità di bacino competente definisce ed aggiorna periodicamente il bilancio idrico diretto ad 

assicurare l'equilibrio fra le disponibilità di risorse reperibili o attivabili nell'area di riferimento ed i 

fabbisogni per i diversi usi, nel rispetto dei criteri e degli obiettivi di cui all'articolo 144. 

2. Per assicurare l'equilibrio tra risorse e fabbisogni, l'Autorità di bacino competente adotta, per 

quanto di competenza, le misure per la pianificazione dell'economia idrica in funzione degli usi cui 

sono destinate le risorse. 

3. Nei bacini idrografici caratterizzati da consistenti prelievi o da trasferimenti, sia a valle che oltre 

la linea di displuvio, le derivazioni sono regolate in modo da garantire il livello di deflusso necessa-

rio alla vita negli alvei sottesi e tale da non danneggiare gli equilibri degli ecosistemi interessati. 

ART. 146 RISPARMIO IDRICO. 

1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto, le regioni, sen-

tita l'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti, nel rispetto dei princìpi della legislazione 

statale, adotta norme e misure volte a razionalizzare i consumi e eliminare gli sprechi ed in partico-

lare a: 

a) migliorare la manutenzione delle reti di adduzione e di distribuzione di acque a qualsiasi uso de-

stinate al fine di ridurre le perdite; 

b) prevedere, nella costruzione o sostituzione di nuovi impianti di trasporto e distribuzione dell'ac-

qua sia interni che esterni, l'obbligo di utilizzo di sistemi anticorrosivi di protezione delle condotte 

di materiale metallico; 

c) realizzare, in particolare nei nuovi insediamenti abitativi, commerciali e produttivi di rilevanti 

dimensioni, reti duali di adduzione al fine dell'utilizzo di acque meno pregiate per usi compatibili; 

d) promuovere l'informazione e la diffusione di metodi e tecniche di risparmio idrico domestico e 

nei settori industriale, terziario ed agricolo; 

e) adottare sistemi di irrigazione ad alta efficienza accompagnati da una loro corretta gestione e dal-

la sostituzione, ove opportuno, delle reti di canali a pelo libero con reti in pressione; 

f) installare contatori per il consumo dell'acqua in ogni singola unità abitativa nonché contatori dif-

ferenziati per le attività produttive e del settore terziario esercitate nel contesto urbano; 

g) realizzare nei nuovi insediamenti, quando economicamente e tecnicamente conveniente anche in 

relazione ai recapiti finali, sistemi di collettamento differenziati per le acque piovane e per le acque 

reflue e di prima pioggia; 

h) individuare aree di ricarica delle falde ed adottare misure di protezione e gestione atte a garantire 

un processo di ricarica quantitativamente e qualitativamente idoneo. 

2. Gli strumenti urbanistici, compatibilmente con l'assetto urbanistico e territoriale e con le risorse 

finanziarie disponibili, devono prevedere reti duali al fine di rendere possibili appropriate utilizza-

zioni di acque anche non potabili. Il rilascio del permesso di costruire è subordinato alla previsione, 

nel progetto, dell'installazione di coniatori per ogni singola unità abitativa, nonché del collegamento 

a reti duali, ove già disponibili. 

3. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto, il Ministro 
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dell'ambiente e della tutela del territorio, sentita l'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui ri-

fiuti e il Dipartimento tutela delle acque interne e marine dell'Agenzia per la protezione dell'am-

biente e per i servizi tecnici (APAT), adotta un regolamento per la definizione dei criteri e dei me-

todi in base ai quali valutare le perdite degli acquedotti e delle fognature. Entro il mese di febbraio 

di ciascun anno, i soggetti gestori dei servizi idrici trasmettono all'Autorità di vigilanza sulle risorse 

idriche e sui rifiuti ed all'Autorità d'ambito competente i risultati delle rilevazioni eseguite con i 

predetti metodi. 

TITOLO II - SERVIZIO IDRICO INTEGRATO 

ART. 147 ORGANIZZAZIONE TERRITORIALE DEL SERVIZIO IDRICO INTEGRATO. 

 

1. I servizi idrici sono organizzati sulla base degli ambiti territoriali ottimali definiti dalle regioni in 

attuazione della legge 5 gennaio 1994, n. 36. 

2. Le regioni possono modificare le delimitazioni degli ambiti territoriali ottimali per migliorare la 

gestione del servizio idrico integrato, assicurandone comunque lo svolgimento secondo criteri di 

efficienza, efficacia ed economicità, nel rispetto, in particolare, dei seguenti princìpi: 

a) unità del bacino idrografico o del sub-bacino o dei bacini idrografici contigui, tenuto conto dei 

piani di bacino, nonché della localizzazione delle risorse e dei loro vincoli di destinazione, anche 

derivanti da consuetudine, in favore dei centri abitati interessati; 

b) unitarietà della gestione e, comunque, superamento della frammentazione verticale delle gestioni; 

(1) 

c) adeguatezza delle dimensioni gestionali, definita sulla base di parametri fisici, demografici, tec-

nici. 

3. Le regioni, sentite le province, stabiliscono norme integrative per il controllo degli scarichi degli 

insediamenti civili e produttivi allacciati alle pubbliche fognature, per la funzionalità degli impianti 

di pretrattamento e per il rispetto dei limiti e delle prescrizioni previsti dalle relative autorizzazioni. 

(1) modifica apportata dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

 

ART. 148 AUTORITÀ D'AMBITO TERRITORIALE OTTIMALE. 

 

1. L'Autorità d'ambito è una struttura dotata di personalità giuridica costituita in ciascun ambito ter-

ritoriale ottimale delimitato dalla competente regione, alla quale gli enti locali partecipano obbliga-

toriamente ed alla quale è trasferito l'esercizio delle competenze ad essi spettanti in materia di ge-

stiore delle risorse idriche, ivi compresa la programmazione delle infrastrutture idriche di cui all'ar-

ticolo 143, comma 1. 

2. Le regioni e le province autonome possono disciplinare le forme ed i modi della cooperazione tra 

gli enti locali ricadenti nel medesimo ambito ottimale, prevedendo che gli stessi costituiscano le 

Autorità d'ambito di cui al comma 1, cui è demandata l'organizzazione, l'affidamento e il controllo 

della gestione del servizio idrico integrato. 
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3. I bilanci preventivi e consuntivi dell'Autorità d'ambito e loro variazioni sono pubblicati mediante 

affissione ad apposito albo, istituito presso la sede dell'ente, e sono trasmessi all'Autorità di vigilan-

za sulle risorse idriche e sui rifiuti e al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio entro 

quindici giorni dall'adozione delle relative delibere.(2) 

4. I costi di funzionamento della struttura operativa dell'Autorità d'ambito, determinati annualmente, 

fanno carico agli enti locali ricadenti nell'ambito territoriale ottimale, in base alle quote di parteci-

pazione di ciascuno di essi all'Autorità d'ambito. 

5. Ferma restando la partecipazione obbligatoria all'Autorità d'ambito di tutti gli enti locali ai sensi 

del comma 1, l'adesione alla gestione unica del servizio idrico integrato è facoltativa per i comuni 

con popolazione fino a 1.000 abitanti inclusi nel territorio delle comunità montane, a condizione che 

gestiscano lôintero servizio idrico integrato, e previo consenso della Autorit¨ dôambito competente. 

(1) 

(1) modifica apportata dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

(2) La Corte Costituzionale, con sentenza n. 246\09 ha dichirato l'illegittimità costituzionale dell'art. 

148, comma 3, del d.lgs. n. 152 del 2006, nella parte in cui prevede che «I bilanci preventivi e con-

suntivi dell'Autorità d'ambito e loro variazioni sono pubblicati mediante affissione ad apposito albo, 

istituito presso la sede dell'ente»; 

 

ART. 149 PIANO D'AMBITO. 

1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto, l'Autorità 

d'ambito provvede alla predisposizione e/o aggiornamento del piano d'ambito. Il piano d'ambito è 

costituito dai seguenti atti: 

a) ricognizione delle infrastrutture; 

b) programma degli interventi; 

c) modello gestionale ed organizzativo; 

d) piano economico finanziario. 

2. La ricognizione, anche sulla base di informazioni asseverate dagli enti locali ricadenti nell'ambito 

territoriale ottimale, individua lo stato di consistenza delle infrastrutture da affidare al gestore del 

servizio idrico integrato, precisandone lo stato di funzionamento. 

3. Il programma degli interventi individua le opere di manutenzione straordinaria e le nuove opere 

da realizzare, compresi gli interventi di adeguamento di infrastrutture già esistenti, necessarie al 

raggiungimento almeno dei livelli minimi di servizio, nonché al soddisfacimento della complessiva 

domanda dell'utenza. Il programma degli interventi, commisurato all'intera gestione, specifica gli 

obiettivi da realizzare, indicando le infrastrutture a tal fine programmate e i tempi di realizzazione. 

4. Il piano economico finanziario, articolato nello stato patrimoniale, nel conto economico e nel 

rendiconto finanziario, prevede, con cadenza annuale, l'andamento dei costi dì gestione e dì inve-

stimento al netto di eventuali finanziamenti pubblici a fondo perduto. Esso è integrato dalla previ-

sione annuale dei proventi da tariffa, estesa a tutto il periodo di affidamento. Il piano, così come re-

datto, dovrà garantire il raggiungimento dell'equilibrio economico finanziario e, in ogni caso, il ri-

spetto dei principi di efficacia, efficienza ed economicità della gestione, anche in relazione agli in-

vestimenti programmati. 

5. Il modello gestionale ed organizzativo definisce la struttura operativa mediante la quale il gestore 

assicura il servizio all'utenza e la realizzazione del programma degli interventi. 
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6. Il piano d'ambito è trasmesso entro dieci giorni dalla delibera di approvazione alla regione com-

petente, all'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti e al Ministero dell'ambiente e della 

tutela del territorio. L'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti può notificare all'Autori-

tà d'ambito, entro novanta giorni decorrenti dal ricevimento del piano, i propri rilievi od osservazio-

ni, dettando, ove necessario, prescrizioni concernenti: il programma degli interventi, con particolare 

riferimento all'adeguatezza degli investimenti programmati in relazione ai livelli minimi di servizio 

individuati quali obiettivi della gestione; il piano finanziario, con particolare riferimento alla capaci-

tà dell'evoluzione tariffaria di garantire l'equilibrio economico finanziario della gestione, anche in 

relazione agli investimenti programmati. 

ART. 150 SCELTA DELLA FORMA DI GESTIONE E PROCEDURE DI AFFIDAMENTO. 

 

1. L'Autorità d'ambito, nel rispetto del piano d'ambito e del principio di unitarietà della gestione per 

ciascun ambito, delibera la forma di gestione fra quelle di cui all'articolo 113, comma 5, del decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267. (2) 

2. L'Autorità d'ambito aggiudica la gestione del servizio idrico integrato mediante gara disciplinata 

dai princìpi e dalle disposizioni comunitarie, in conformità ai criteri di cui all'articolo 113, comma 

7, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 257, secondo modalità e termini stabiliti con decreto del 

Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio nel rispetto delle competenze regionali in materia. 

3. La gestione può essere altresì affidata a società partecipate esclusivamente e direttamente da co-

muni o altri enti locali compresi nell'ambito territoriale ottimale, qualora ricorrano obiettive ragioni 

tecniche od economiche, secondo la previsione del comma 5, lettera c), dell'articolo 113 del decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267, o a società solo parzialmente partecipate da tali enti, secondo la 

previsione del comma 5, lettera b), dell'articolo 113 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 

purché il socio privato sia stato scelto, prima dell'affidamento, con gara da espletarsi con le modali-

tà di cui al comma 2. 

4. I soggetti di cui al presente articolo gestiscono il servizio idrico integrato su tutto il territorio de-

gli enti locali ricadenti nell'ambito territoriale ottimale, salvo quanto previsto dall'articolo 148, 

comma 5 (1). 

(1) Si veda l'articolo26ter Legge 29.11.2007, n. 222 (conversione in legge con modifiche del DL 

159/2007) pubblicata sul SO alla G.U. n. 279 del 30.11.2007 

(2) modifica apportata dal D.Lv. 16 gennaio 2008, n. 4 

 

ART. 151 RAPPORTI TRA AUTORITÀ D'AMBITO E SOGGETTI GESTORI DEL SERVIZIO IDRICO IN-

TEGRATO. 

1. I rapporti fra Autorità d'ambito e gestori del servizio idrico integrato sono regolati da convenzioni 

predisposte dall'Autorità d'ambito. 

2. A tal fine, le regioni e le province autonome adottano convenzioni tipo, con relativi disciplinari, 

che devono prevedere in particolare: 

a) il regime giuridico prescelto per la gestione del servizio: 

b) la durata dell'affidamento, non superiore comunque a trenta anni; 
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c) l'obbligo del raggiungimento dell'equilibrio economico-finanziario della gestione; 

d) il livello di efficienza e di affidabilità del servizio da assicurare all'utenza, anche con riferimento 

alla manutenzione degli impianti; 

e) i criteri e le modalità di applicazione delle tariffe determinate dall'Autorità d'ambito e del loro 

aggiornamento annuale, anche con riferimento alle diverse categorie di utenze; 

f) l'obbligo di adottare la carta di servizio sulla base degli atti d'indirizzo vigenti; 

g) l'obbligo di provvedere alla realizzazione del Programma degli interventi; 

h) le modalità di controllo del corretto esercizio del servizio e l'obbligo di predisporre un sistema 

tecnico adeguato a tal fine, come previsto dall'articolo 165; 

i) il dovere di prestare ogni collaborazione per l'organizzazione e l'attivazione dei sistemi di control-

lo integrativi che l'Autorità d'ambito ha facoltà di disporre durante tutto il periodo di affidamento; 

l) l'obbligo di dare tempestiva comunicazione all'Autorità d'ambito del verificarsi di eventi che 

comportino o che facciano prevedere irregolarità nell'erogazione del servizio, nonché l'obbligo di 

assumere ogni iniziativa per l'eliminazione delle irregolarità, in conformità con le prescrizioni 

dell'Autorità medesima; 

m) l'obbligo di restituzione, alla scadenza dell'affidamento, delle opere, degli impianti e delle cana-

lizzazioni del servizio idrico integrato in condizioni di efficienza ed in buono stato di conservazio-

ne; 

n) l'obbligo di prestare idonee garanzie finanziarie e assicurative; 

o) le penali, le sanzioni in caso di inadempimento e le condizioni di risoluzione secondo i principi 

del codice civile; 

p) le modalità di rendicontazione delle attività del gestore. 

3. Sulla base della convenzione di cui al comma 2, l'Autorità d'ambito predispone uno schema di 

convenzione con relativo disciplinare, da allegare ai capitolati di gara. Ove la regione o la provincia 

autonoma non abbiano provveduto all'adozione delle convenzioni e dei disciplinari tipo di cui al 

comma 2, l'Autorità predispone lo schema sulla base della normativa vigente. Le convenzioni esi-

stenti devono essere integrate in conformità alle previsioni di cui al comma 2. 

4. Nel Disciplinare allegato alla Convenzione di gestione devono essere anche definiti, sulla base 

del programma degli interventi, le opere e le manutenzioni straordinarie, nonché il programma tem-

porale e finanziario di esecuzione. 

5. L'affidamento del servizio è subordinato alla prestazione da parte del gestore di idonea garanzia 

fideiussoria. Tale garanzia deve coprire gli interventi da realizzare nei primi cinque anni di gestione 

e deve essere annualmente aggiornata in modo da coprire gli interventi da realizzare nel successivo 

quinquennio. 

6. Il gestore cura l'aggiornamento dell'atto di Ricognizione entro i termini stabiliti dalla convenzio-

ne. 

7. L'affidatario del servizio idrico integrato, previo consenso dell'Autorità d'ambito, può gestire altri 

servizi pubblici, oltre a quello idrico, ma con questo compatibili, anche se non estesi all'intero ambi-

to territoriale ottimale. 

8. Le società concessionarie del servizio idrico integrato, nonché le società miste costituite a seguito 

dell'individuazione del socio privato mediante gara europea affidatarie del servizio medesimo, pos-

sono emettere prestiti obbligazionari sottoscrivibili esclusivamente dagli utenti con facoltà di con-

versione in azioni semplici o di risparmio. Nel caso di aumento del capitale sociale, una quota non 

inferiore al dieci percento è offerta in sottoscrizione agli utenti del servizio. 

ART. 152 POTERI DI CONTROLLO E SOSTITUTIVI. 
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1. L'Autorità d'ambito ha facoltà di accesso e verifica alle infrastrutture idriche, anche nelle fase di 

costruzione. 

2. Nell'ipotesi di inadempienze del gestore agli obblighi che derivano dalla legge o dalla convenzio-

ne, e che compromettano la risorsa o l'ambiente ovvero che non consentano il raggiungimento dei 

livelli minimi di servizio, l'Autorità d'ambito interviene tempestivamente per garantire l'adempi-

mento da parte del gestore, esercitando tutti i poteri ad essa conferiti dalle disposizioni di legge e 

dalla convenzione. Perdurando l'inadempienza del gestore, e ferme restando le conseguenti penalità 

a suo carico, nonché il potere di risoluzione e di revoca, l'Autorità d'ambito, previa diffida, può so-

stituirsi ad esso provvedendo a far eseguire a terzi le opere, nel rispetto delle vigenti disposizioni in 

materia di appalti pubblici. 

3. Qualora l'Autorità d'ambito non intervenga, o comunque ritardi il proprio intervento, la regione, 

previa diffida e sentita l'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti, esercita i necessari 

poteri sostitutivi, mediante nomina di un commissario "ad acta". Qualora la regione non adempia 

entro quarantacinque giorni, i predetti poteri sostitutivi sono esercitati, previa diffida ad adempiere 

nel termine di venti giorni, dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, mediante nomina 

di un commissario "ad acta". 

4. L'Autorità d'ambito con cadenza annuale comunica al Ministro dell'ambiente e della tutela del 

territorio ed all'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti i risultati dei controlli della ge-

stione. 

ART. 153 DOTAZIONI DEI SOGGETTI GESTORI DEL SERVIZIO IDRICO INTEGRATO. 

1. Le infrastrutture idriche di proprietà degli enti locali ai sensi dell'articolo 143 sono affidate in 

concessione d'uso gratuita, per tutta la durata della gestione, al gestore del servizio idrico integrato, 

il quale ne assume i relativi oneri nei termini previsti dalla convenzione e dal relativo disciplinare. 

2. Le immobilizzazioni, le attività e le passività relative al servizio idrico integrato, ivi compresi gli 

oneri connessi all'ammortamento dei mutui oppure i mutui stessi, al netto degli eventuali contributi 

a fondo perduto in conto capitale e/o in conto interessi, sono trasferite al soggetto gestore, che su-

bentra nei relativi obblighi. Di Tale trasferimento si tiene conto nella determinazione della tariffa, al 

fine di garantire l'invarianza degli oneri per la finanza pubblica. 

ART. 154 TARIFFA DEL SERVIZIO IDRICO INTEGRATO. 

1. La tariffa costituisce il corrispettivo del servizio idrico integrato ed è determinata tenendo conto 

della qualità della risorsa idrica e del servizio fornito, delle opere e degli adeguamenti necessari, 

dell'entità dei costi di gestione delle opere, dell'adeguatezza della remunerazione del capitale inve-

stito e dei costi di gestione delle aree di salvaguardia, nonché di una quota parte dei costi di funzio-

namento dell'Autorità d'ambito, in modo che sia assicurata la copertura integrale dei costi di inve-

stimento e di esercizio secondo il principio del recupero dei costi e secondo il principio "chi inquina 

paga". Tutte le quote della tariffa del servizio idrico integrato hanno natura di corrispettivo. 

2. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, su proposta dell'Autorità di vigilanza sulle 

risorse idriche e sui rifiuti, tenuto conto della necessità di recuperare i costi ambientali anche secon-

do il principio "chi inquina paga", definisce con decreto le componenti di costo per la determinazio-

ne della tariffa relativa ai servizi idrici per i vari settori di impiego dell'acqua. 

3. Al fine di assicurare un'omogenea disciplina sul territorio nazionale, con decreto del Ministro 

dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, 

sono stabiliti i criteri generali per la determinazione, da parte delle regioni, dei canoni di concessio-
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ne per l'utenza di acqua pubblica, tenendo conto dei costi ambientali e dei costi della risorsa e pre-

vedendo altresì riduzioni del canone nell'ipotesi in cui il concessionario attui un riuso delle acque 

reimpiegando le acque risultanti a valle del processo produttivo o di una parte dello stesso o, ancora, 

restituisca le acque di scarico con le medesime caratteristiche qualitative di quelle prelevate. L'ag-

giornamento dei canoni ha cadenza triennale. 

4. L'Autorità d'ambito, al fine della predisposizione del Piano finanziario di cui all'articolo 149, 

comma 1, lettera c), determina la tariffa di base, nell'osservanza delle disposizioni contenute nel de-

creto di cui al comma 2, comunicandola all'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti ed 

al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio. 

5. La tariffa è applicata dai soggetti gestori, nel rispetto della Convenzione e del relativo disciplina-

re. 

6. Nella modulazione della tariffa sono assicurate, anche mediante compensazioni per altri tipi di 

consumi, agevolazioni per quelli domestici essenziali, nonché per i consumi di determinate catego-

rie, secondo prefissati scaglioni di reddito. Per conseguire obiettivi di equa redistribuzione dei costi 

sono ammesse maggiorazioni di tariffa per le residenze secondarie, per gli impianti ricettivi stagio-

nali, nonché per le aziende artigianali, commerciali e industriali. 

7. L'eventuale modulazione della tariffa tra i comuni tiene conto degli investimenti pro capite per 

residente effettuati dai comuni medesimi che risultino utili ai fini dell'organizzazione del servizio 

idrico integrato. 

ART. 155 TARIFFA DEL SERVIZIO DI FOGNATURA E DEPURAZIONE. 

1. Le quote di tariffa riferite ai servizi di pubblica fognatura e di depurazione sono dovute dagli u-

tenti anche nel caso in cui manchino impianti di depurazione o questi siano temporaneamente inat-

tivi (1). Il gestore è tenuto a versare i relativi proventi, risultanti dalla formulazione tariffaria defini-

ta ai sensi dell'articolo 154, a un fondo vincolato intestato all'Autorità d'ambito, che lo mette a di-

sposizione del gestore per l'attuazione degli interventi relativi alle reti di fognatura ed agli impianti 

di depurazione previsti dal piano d'ambito. La tariffa non è dovuta se l'utente è dotato di sistemi di 

collettamento e di depurazione propri, sempre che tali sistemi abbiano ricevuto specifica approva-

zione da parte dell'Autorità d'ambito. 

2. In pendenza dell'affidamento della gestione dei servizi idrici locali al gestore del servizio idrico 

integrato, i comuni già provvisti di impianti di depurazione funzionanti, che non si trovino in condi-

zione di dissesto, destinano i proventi derivanti dal canone di depurazione e fognatura prioritaria-

mente alla manutenzione degli impianti medesimi. 

3. Gli utenti tenuti al versamento della tariffa riferita al servizio di pubblica fognatura, di cui al 

comma 1, sono esentati dal pagamento di qualsivoglia altra tariffa eventualmente dovuta al mede-

simo titolo ad altri enti pubblici. 

4. Al fine della determinazione della quota tariffaria di cui al presente articolo, il volume dell'acqua 

scaricata è determinato in misura pari al cento per cento del volume di acqua fornita. 

5. Per le utenze industriali la quota tariffaria di cui al presente articolo è determinata sulla base della 

qualità e della quantità delle acque reflue scaricate e sulla base del principio "chi inquina paga". E' 

fatta salva la possibilità di determinare una quota tariffaria ridotta per le utenze che provvedono di-

rettamente alla depurazione e che utilizzano la pubblica fognatura, sempre che i relativi sistemi di 

depurazione abbiano ricevuto specifica approvazione da parte dell'Autorità d'ambito. 

6. Allo scopo di incentivare il riutilizzo di acqua reflua o già usata nel ciclo produttivo, la tariffa per 

le utenze industriali è ridotta in funzione dell'utilizzo nel processo produttivo di acqua reflua o già 
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usata. La riduzione si determina applicando alla tariffa un correttivo, che tiene conto della quantità 

di acqua riutilizzata e della quantità delle acque primarie impiegate. 

(1) Con sentenza n. 385 del 10 ottobre 2008 la Corte Costituzionale ha dichiarato l'illegittimità co-

stituzionale dell'art. 155, comma 1, primo periodo nella parte in cui  prevede che la quotadi tariffa 

riferita al servizio di depurazione è dovuta dagli utenti "anche nel caso in cui manchino impiant di 

depurazione o questi siano temporaneamente inattivi"  

ART. 156 RISCOSSIONE DELLA TARIFFA. 

1. La tariffa è riscossa dal gestore del servizio idrico integrato. Qualora il servizio idrico sia gestito 

separatamente, per effetto di particolari convenzioni e concessioni, la relativa tariffa è riscossa dal 

gestore del servizio di acquedotto, il quale provvede al successivo riparto tra i diversi gestori inte-

ressati entro trenta giorni dalla riscossione. 

2. Con apposita convenzione, sottoposta al controllo della regione, sono definiti i rapporti tra i di-

versi gestori per il riparto delle spese di riscossione. 

3. La riscossione volontaria della tariffa può essere effettuata con le modalità di cui al capo III del 

decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, previa convenzione con l'Agenzia delle entrate. La riscos-

sione, sia volontaria sia coattiva, della tariffa può altresì essere affidata ai soggetti iscritti all'albo 

previsto dall'articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, a seguito di procedimento 

ad evidenza pubblica. (1) 

 

----- 

(1) Comma sostituito dall'art. 2, DL 3/10/2006 n. 262 convertito con modificazioni dalla legge 

24/11/2006 n. 286. 

ART. 157 OPERE DI ADEGUAMENTO DEL SERVIZIO IDRICO. 

1. Gli enti locali hanno facoltà di realizzare le opere necessarie per provvedere all'adeguamento del 

servizio idrico in relazione ai piani urbanistici ed a concessioni per nuovi edifici in zone già urba-

nizzate, previo parere di compatibilità con il piano d'ambito reso dall'Autorità d'ambito e a seguito 

di convenzione con il soggetto gestore del servizio medesimo, al quale le opere, una volta realizza-

te, sono affidate in concessione. 

ART. 158 OPERE E INTERVENTI PER IL TRASFERIMENTO DI ACQUA. 

1. Ai fini di pianificare l'utilizzo delle risorse idriche, laddove il fabbisogno comporti o possa com-

portare il trasferimento di acqua tra regioni diverse e ciò travalichi i comprensori di riferimento dei 

distretti idrografici, le Autorità di bacino, sentite le regioni interessate, promuovono accordi di pro-

gramma tra le regioni medesime, ai sensi dell'articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 

267, salvaguardando in ogni caso le finalità di cui all'articolo 144 del presente decreto. A tal fine il 

Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 

ciascuno per la parte di propria competenza, assumono di concerto le opportune iniziative anche su 

richiesta di una Autorità di bacino o di una regione interessata od anche in presenza di istanza pre-

sentata da altri soggetti pubblici o da soggetti privati interessati, fissando un termine per definire gli 

accordi. 

2. In caso di inerzia, di mancato accordo in ordine all'utilizzo delle risorse idriche, o di mancata at-
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tuazione dell'accordo stesso, provvede in via sostitutiva, previa diffida ad adempiere entro un con-

gruo termine, il Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro dell'ambiente e della 

tutela del territorio. 

3. Le opere e gli impianti necessari per le finalità di cui al presente articolo sono dichiarati di inte-

resse nazionale. La loro realizzazione e gestione, se di iniziativa pubblica, possono essere poste an-

che a totale carico dello Stato mediante quantificazione dell'onere e relativa copertura finanziaria, 

previa deliberazione del Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE), su 

proposta dei Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e delle infrastrutture e dei trasporti, 

ciascuno per la parte di rispettiva competenza. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 

esperisce le procedure per la concessione d'uso delle acque ai soggetti utilizzatori e definisce la rela-

tiva convenzione tipo; al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti compete la determinazione dei 

criteri e delle modalità per l'esecuzione e la gestione degli interventi, nonché l'affidamento per la 

realizzazione e la gestione degli impianti. 

TITOLO III - VIGILANZA, CONTROLLI E PARTECIPAZIONE 

ART. 159 AUTORITÀ DI VIGILANZA SULLE RISORSE IDRICHE E SUI RIFIUTI. 

[Vigilanza, controlli e partecipazione 

1. Alla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto, il Comitato per la vigilanza 

sull'uso delle risorse idriche istituito dalla legge 5 gennaio 1994, n. 36, assume la denominazione di 

Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti, di seguito denominata "Autorità", con il com-

pito di assicurare l'osservanza, da parte di qualsiasi soggetto pubblico e privato, dei principi e delle 

disposizioni di cui alle parti terza e quarta del presente decreto. 

2. Sono organi dell'Autorità il presidente, il comitato esecutivo ed il consiglio, che si articola in due 

sezioni denominate "Sezione per la vigilanza sulle risorse idriche" e "Sezione per la vigilanza sui 

rifiuti"; ciascuna sezione è composta dal presidente dell'Autorità, dal coordinatore di sezione e da 

cinque componenti per la "Sezione per la vigilanza sulle risorse idriche" e da sei componenti per la 

"Sezione per la vigilanza sui rifiuti". Il comitato esecutivo è composto dal presidente dell'Autorità e 

dai coordinatori di sezione. Il consiglio dell'Autorità è composto da tredici membri e dal presidente, 

nominati con decreto del Presidente della Repubblica, su deliberazione del Consiglio dei Ministri. Il 

presidente dell'Autorità e quattro componenti del consiglio, dei quali due con funzioni di coordina-

tore di sezione, sono nominati su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, 

due su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, due su proposta del Ministro per la fun-

zione pubblica, uno su proposta del Ministro delle attività produttive relativamente alla "Sezione 

per la vigilanza sui rifiuti", quattro su designazione della Conferenza dei presidenti delle regioni e 

delle province autonome. Le proposte sono previamente sottoposte al parere delle competenti 

Commissioni parlamentari. 

3. Il Presidente dell'Autorità è il legale rappresentante, presiede il comitato esecutivo, il consiglio e 

le sezioni nelle quali esso si articola. Il comitato esecutivo è l'organo deliberante dell'Autorità e 

provvede ad assumere le relative decisioni sulla base dell'istruttoria e delle proposte formulate dal 

consiglio o dalle sue sezioni. 

4. L'organizzazione e il funzionamento, anche contabile, dell'Autorità sono disciplinati, in confor-

mità alle disposizioni di cui alla parte terza e quarta del presente decreto, da un regolamento delibe-

rato dal Consiglio dell'Autorità ed emanato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 

secondo il procedimento di cui al comma 3 dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

5. I componenti dell'Autorità sono scelti fra persone dotate di alta e riconosciuta competenza nel 
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settore, durano in carica sette anni e non possono essere confermati. A pena di decadenza essi non 

possono esercitare, direttamente o indirettamente, alcuna attività professionale o di consulenza atti-

nente al settore di competenza dell'Autorità; essi non possono essere dipendenti di soggetti privati, 

né ricoprire incarichi elettivi o di rappresentanza nei partiti politici, né avere interessi diretti o indi-

retti nelle imprese operanti nel settore di competenza della Autorità. I dipendenti delle amministra-

zioni pubbliche sono collocati fuori ruolo per l'intera durata dell'incarico o, se professori universita-

ri, in aspettativa, senza assegni, per l'intera durata del mandato. Per almeno due anni dalla cessazio-

ne dell'incarico i componenti dell'Autorità non possono intrattenere, direttamente o indirettamente, 

rapporti di collaborazione, di consulenza o di impiego con le imprese operanti nel settore di compe-

tenza. 

6. In fase di prima attuazione, e nel rispetto del principio dell'invarianza degli oneri a carico della 

finanza pubblica di cui all'articolo 1, comma 8, lettera c), della legge 15 dicembre 2004, n. 308, il 

Presidente ed i componenti del Comitato per la vigilanza sull'uso delle risorse idriche rimangono in 

carica fino al compimento del primo mandato settennale dell'Autorità ed assumono rispettivamente 

le funzioni di Presidente dell'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti e di componenti 

della "Sezione per la vigilanza sulle risorse idriche", tra i quali il Ministro dell'ambiente e della tute-

la del territorio nomina il coordinatore. Analogamente, il Presidente ed i componenti dell'Osservato-

rio nazionale sui rifiuti istituito dal decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, rimangono in carica 

fino al compimento del primo mandato settennale dell'Autorità ed assumono rispettivamente le fun-

zioni di coordinatore e di componenti della "Sezione per la vigilanza sui rifiuti". 

7. L'Autorità si avvale di una segreteria tecnica, composta da esperti di elevata qualificazione, no-

minati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta dell'Autorità. Per essi val-

gono le incompatibilità di cui al comma 5 con le relative conseguenze previste. L'Autorità può ri-

chiedere ad altre amministrazioni pubbliche di avvalersi di loro prestazioni per funzioni di ispezione 

e di verifica. La dotazione organica della segreteria tecnica, cui è preposto un dirigente, e le spese di 

funzionamento sono determinate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta 

del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio di concerto con il Ministro dell'economia e 

delle finanze e con il Ministro per la funzione pubblica, 

8. I componenti dell'Autorità e della segreteria tecnica, nell'esercizio delle funzioni, sono pubblici 

ufficiali e sono tenuti al segreto d'ufficio. Si applicano le norme in materia di pubblicità, partecipa-

zione e accesso. 

9. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e 

della tutela del territorio, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, è determinato il 

trattamento economico spettante ai membri dell'Autorità e ai componenti della segreteria tecnica. 

10. Il bilancio preventivo e il rendiconto della gestione sono soggetti al controllo della Corte dei 

conti ed alle forme di pubblicità indicate nel regolamento di cui al comma 6; della loro pubblicazio-

ne è dato avviso nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

11. L'Autorità definisce annualmente e con proiezione triennale i programmi di attività e le iniziati-

ve che intende porre in essere per il perseguimento delle finalità di cui al comma 1, ed a garanzia 

degli interessi degli utenti, dandone comunicazione al Ministro dell'ambiente e della tutela del terri-

torio. 

12. L'Autorità è rappresentata in giudizio dall'Avvocatura dello Stato.] (1) 

-------- 

(1) Articolo abrogato dall'art. 1, comma 5, D.lgs 8/11/2006 n. 284. 

Il D.Lgs. 8 novembre 2006, n. 284 ha disposto che "il Comitato peR la vigilanza sull'uso delle risor-

se idriche e l'Osservatorio nazionale sui rifiuti sono ricostituiti ed esercitano le relative funzioni. 
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Tutti i riferimenti all'Autorita' di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti contenuti nel decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono soppressi". 

ART. 160 COMPITI E FUNZIONI DELL'AUTORITÀ DI VIGILANZA. 

[1. Nell'esercizio delle funzioni e dei compiti indicati al comma 1 dell'articolo 159, l'Autorità vigila 

sulle risorse idriche e sui rifiuti e controlla il rispetto della disciplina vigente a tutela delle risorse e 

della salvaguardia ambientale esercitando i relativi poteri ad essa attribuiti dalla legge. 

2. L'Autorità in particolare: 

a) assicura l'osservanza dei principi e delle regole della concorrenza e della trasparenza nelle proce-

dure di affidamento dei servizi; 

b) tutela e garantisce i diritti degli utenti e vigila sull'integrità delle reti e degli impianti; 

c) esercita i poteri ordinatori ed inibitori di cui al comma 3; 

d) promuove e svolge studi e ricerche sull'evoluzione dei settori e dei rispettivi servizi, avvalendosi 

dell'Osservatorio di cui all'articolo 161; 

e) propone gli adeguamenti degli atti tipo, delle concessioni e delle convenzioni in base all'anda-

mento del mercato e laddove siano resi necessari dalle esigenze degli utenti o dalle finalità di tutela 

e salvaguardia dell'ambiente; 

f) specifica i livelli generali di qualità riferiti ai servizi da prestare nel rispetto dei regolamenti del 

Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio che disciplinano la materia; 

g) controlla che i gestori adottino una carta di servizio pubblico con indicazione di standard dei sin-

goli servizi e ne verifica il rispetto; 

h) propone davanti al giudice amministrativo i ricorsi contro gli atti e provvedimenti ed eventual-

mente i comportamenti posti in essere in violazione delle norme di cui alle parti terza e quarta del 

presente decreto; esercita l'azione in sede civile avverso gli stessi comportamenti, richiedendo anche 

il risarcimento del danno in forma specifica o per equivalente; denuncia all'autorità giudiziaria le 

violazioni perseguibili in sede penale delle norme di cui alle parti terza e quarta del presente decre-

to; sollecita l'esercizio dell'azione di responsabilità per i danni erariali derivanti dalla violazione del-

le norme medesime; 

i) formula al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio proposte di revisione della disciplina 

vigente, segnalando nei casi di grave inosservanza e di non corretta applicazione; 

l) predispone ed invia al Governo e al Parlamento una relazione annuale sull'attività svolta, con par-

ticolare riferimento allo stato e all'uso delle risorse idriche, all'andamento dei servizi di raccolta e 

smaltimento dei rifiuti, nonché all'utilizzo dei medesimi nella produzione di energia; 

m) definisce, d'intesa con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e con la Conferenza 

delle regioni e delle province autonome, programmi di attività e le iniziative da porre in essere a 

garanzia degli interessi degli utenti, anche mediante la cooperazione con analoghi organi di garanzia 

eventualmente istituiti dalle regioni e dalle province autonome competenti; 

n) esercita le funzioni già di competenza dell'Osservatorio nazionale sui rifiuti istituito dall'articolo 

26 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22; 

o) può svolgere attività di consultazione nelle materie di propria competenza a favore delle Autorità 

d'ambito e delle pubbliche amministrazioni, previa adozione di apposito decreto da parte del Mini-

stro dell'ambiente e della tutela del territorio, di concerto con il Ministro dell'economia e delle fi-

nanze, per la disciplina delle modalità, anche contabili, e delle tariffe relative a tali attività. 

3. Nell'esercizio delle proprie competenze, l'Autorità: 

a) richiede informazioni e documentazioni ai gestori operanti nei settori idrico e dei rifiuti e a tutti i 

soggetti pubblici e privati tenuti all'applicazione delle disposizioni di cui alle parti terza e quarta del 
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presente decreto; esercita poteri di acquisizione, accesso ed ispezione alle documentazioni in con-

formità ad apposito regolamento emanato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri ai 

sensi del comma 3 dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

b) irroga la sanzione amministrativa del pagamento di una somma fino a trentamila euro, ai soggetti 

che, senza giustificato motivo, rifiutano od omettono di fornire le informazioni o di esibire i docu-

menti richiesti ai sensi della lettera a) o intralciano l'accesso o le ispezioni; irroga la sanzione am-

ministrativa del pagamento di una somma fino a sessantamila euro ai soggetti che forniscono infor-

mazioni od esibiscono documenti non veritieri; le stesse sanzioni sono irrogate nel caso di violazio-

ne degli obblighi di informazione all'Osservatorio di cui all'articolo 161; 

c) comunica, alle autorità competenti ad adottare i relativi provvedimenti, le violazioni, da parte dei 

gestori, delle Autorità d'ambito e dei consorzi di bonifica e di irrigazione, dei principi e delle dispo-

sizioni di cui alle parti terza e quarta del presente decreto, in particolare quelle lesive della concor-

renza, della tutela dell'ambiente, dei diritti degli utenti e dei legittimi usi delle acque; adotta i neces-

sari provvedimenti temporanei ed urgenti, ordinatori ed inibitori, assicurando tuttavia la continuità 

dei servizi; 

d) può intervenire, suistanza dei gestori, in caso di omissioni o inadempimenti delle Autorità d'am-

bito. 

4. Il ricorso contro gli atti e i provvedimenti dell'Autorità spetta alla giurisdizione amministrativa 

esclusiva e alla competenza del TAR del Lazio.] (1) 

-------- 

(1) Articolo abrogato dall'art. 1, comma 5, D.lgs 8/11/2006 n. 284.Il D.Lgs. 8 novembre 2006, n. 

284 ha disposto che "il Comitato peR la vigilanza sull'uso delle risorse idriche e l'Osservato-

rio nazionale sui rifiuti sono ricostituiti ed esercitano le relative funzioni. Tutti i riferimenti 

all'Autorita' di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti contenuti nel decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, sono soppressi". 

ART. 161 COMITATO PER LA VIGI[!b½! {¦[[Ω¦{h 59[[9 RISORSE IDRICHE 

 

1. Il Comitato per la vigilanza sullôuso delle risorse idriche di cui al decreto legislativo 7 novembre 

2006, n. 284, articolo 1, comma 5, ¯ istituito presso il Ministero dellôambiente e della tutela del ter-

ritorio e del mare, al fine di garantire lôosservanza dei principi di cui allôarticolo 141, comma 2 del 

presente decreto legislativo, con particolare riferimento alla regolare determinazione ed al regolare 

adeguamento delle tariffe, nonch® alla tutela dellôinteresse degli utenti. 

2. Il Comitato è composto, nel rispetto del principio dellôequilibrio di genere,  da sette membri, no-

minati con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Di tali compo-

nenti, tre sono designati dalla Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province autonome e 

quattro - di cui uno con funzioni di presidente individuato con il medesimo decreto - sono scelti tra 

persone particolarmente esperte in materia di tutela ed uso delle acque, sulla base di specifiche e-

sperienze e conoscenze del settore.  

3.I membri del Comitato durano in carica tre anni e non possono essere confermati. I componenti 

non possono essere dipendenti di soggetti di diritto privato operanti nel settore, né possono avere 

interessi diretti e indiretti nei medesimi; qualora siano dipendenti pubblici, essi sono collocati fuori 

ruolo o, se professori universitari, sono collocati in aspettativa per l'intera durata del mandato. Con 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tute-
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la del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dellôeconomia e delle finanze, ¯ determinato 

il trattamento economico spettante ai membri del Comitato. 

4. Il Comitato, nellôambito delle attivit¨ previste allôarticolo 6, comma 2, del decreto del Presidente 

della Repubblica 14 maggio 2007, n.90, in particolare:  

a) predispone con delibera il metodo tariffario per la determinazione della tariffa di cui allôarticolo 

154 e le modalit¨ di revisione periodica, e lo trasmette al Ministro dellôambiente e della tutela del 

territorio e del mare, che lo adotta con proprio decreto sentita la Conferenza permanente per i rap-

porti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano;  

b) verifica la corretta redazione del piano dôambito, esprimendo osservazioni, rilievi e prescrizioni 

sugli elementi tecnici ed economici e sulla necessità di modificare le clausole contrattuali e gli atti 

che regolano il rapporto tra le Autorit¨ dôAmbito e i gestori in particolare quando ci¸ sia richiesto 

dalle ragionevoli esigenze degli utenti;  

c) predispone con delibera una o pi½ convenzioni tipo di cui allôarticolo 151, e la trasmette al Mini-

stro per lôambiente e per la tutela del territorio e del mare, che la adotta con proprio decreto sentita 

la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 

di Bolzano;  

d) emana direttive per la trasparenza della contabilità delle gestioni e valuta i costi delle singole pre-

stazioni; 

e) definisce i livelli minimi di qualità dei servizi da prestare, sentite le regioni, i gestori e le associa-

zioni dei consumatori; 

f) controlla le modalità di erogazione dei servizi richiedendo informazioni e documentazioni ai ge-

stori operanti nel settore idrico, anche al fine di individuare situazioni di criticità e di irregolarità 

funzionali dei servizi idrici;  

g) tutela e garantisce i diritti degli utenti emanando linee guida che indichino le misure idonee al 

fine di assicurare la parità di trattamento degli utenti, garantire la continuità della prestazione dei 

servizi e verificare periodicamente la qualit¨ e lôefficacia delle prestazioni; 

h) predispone periodicamente rapporti relativi allo stato di organizzazione dei servizi al fine di con-

sentire il confronto delle prestazioni dei gestori; 

i) esprime pareri in ordine a problemi specifici attinenti la qualità dei servizi e la tutela dei consu-

matori, su richiesta del Ministero dellôambiente e della tutela del territorio e del mare, delle regioni, 

degli enti locali, delle autorit¨ dôambito, delle associazioni dei consumatori e di singoli utenti del 

servizio idrico integrato; per lo svolgimento delle funzioni di cui al presente comma il Comitato 

promuove studi e ricerche di settore; 

l) predispone annualmente una relazione al parlamento sullo stato dei servizi idrici e sullôattivit¨ 

svolta. 

5. Per l'espletamento dei propri compiti e per lo svolgimento di funzioni ispettive, il Comitato si 

avvale della segreteria tecnica di cui al decreto del Presidente della Repubblica 17 giugno 2003, n. 

261, articolo 3, comma 1, lettera o). Esso può richiedere di avvalersi, altresì, dell'attività ispettiva e 

di verifica dellôOsservatorio di cui al comma 6 e di altre amministrazioni. 

6. Per l'espletamento dei propri compiti il Comitato si avvale, altres³, dellô Osservatorio dei servizi 

idrici, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 17 giugno 2003, n. 261, articolo 3, comma 

1, lettera o). L'Osservatorio svolge funzioni di raccolta, elaborazione e restituzione di dati statistici e 
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conoscitivi, in particolare, in materia di:  

a) censimento dei soggetti gestori dei servizi idrici e relativi dati dimensionali, tecnici e finanziari di 

esercizio; 

b) convenzioni e condizioni generali di contratto per l'esercizio dei servizi idrici; 

c) modelli adottati di organizzazione, di gestione, di controllo e di programmazione dei servizi e 

degli impianti;  

d) livelli di qualità dei servizi erogati;  

e) tariffe applicate;  

f) piani di investimento per l'ammodernamento degli impianti e lo sviluppo dei servizi. 

6-bis-Le attivit¨ della Segreteria tecnica e dellôOsservatorio dei servizi idrici sono svolte 

nellôambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie gi¨ operanti presso il Ministero 

dellôAmbiente e della Tutela del territorio e del mare. 

7. I soggetti gestori dei servizi idrici trasmettono entro il 31 dicembre di ogni anno all'Osservatorio, 

alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano i dati e le informazioni di cui al comma 

6. L'Osservatorio ha, altresì, facoltà di acquisire direttamente le notizie relative ai servizi idrici ai 

fini della proposizione innanzi agli organi giurisdizionali competenti, da parte del Comitato, dell'a-

zione avverso gli atti posti in essere in violazione del presente decreto legislativo, nonché dell'azio-

ne di responsabilità nei confronti degli amministratori e di risarcimento dei danni a tutela dei diritti 

dell'utente.  

8. L'Osservatorio assicura l'accesso generalizzato, anche per via informatica, ai dati raccolti e alle 

elaborazioni effettuate per la tutela degli interessi degli utenti. 

 

(1) Articolo sostituito dal D.Lv.16 gennaio 2008, n. 4 

ART. 162 PARTECIPAZIONE, GARANZIA E INFORMAZIONE DEGLI UTENTI. 

1. Il gestore del servizio idrico integrato assicura l'informazione agli utenti, promuove iniziative per 

la diffusione della cultura dell'acqua e garantisce l'accesso dei cittadini alle informazioni inerenti ai 

servizi gestiti nell'ambito territoriale ottimale di propria competenza, alle tecnologie impiegate, al 

funzionamento degli impianti, alla quantità e qualità delle acque fornite e trattate. 

2. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, le regioni e le province autonome, nell'ambi-

to delle rispettive competenze, assicurano la pubblicità dei progetti concernenti opere idrauliche che 

comportano o presuppongono grandi e piccole derivazioni, opere di sbarramento o di canalizzazio-

ne, nonché la perforazione di pozzi. A tal fine, le amministrazioni competenti curano la pubblica-

zione delle domande di concessione, contestualmente all'avvio del procedimento, oltre che nelle 

forme previste dall'articolo 7 del testo unico delle disposizioni di legge sulle acque sugli impianti 

elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, su almeno un quotidiano a diffu-

sione nazionale e su un quotidiano a diffusione locale per le grandi derivazioni di acqua da fiumi 

transnazionali e di confine. 

3. Chiunque può prendere visione presso i competenti uffici del Ministero dell'ambiente e della tute-

la del territorio, delle regioni e delle province autonome di tutti i documenti, atti, studi e progetti 

inerenti alle domande di concessione di cui al comma 2 del presente articolo, ai sensi delle vigenti 

disposizioni in materia di pubblicità degli atti delle amministrazioni pubbliche. 
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ART. 163 GESTIONE DELLE AREE DI SALVAGUARDIA. 

1. Per assicurare la tutela delle aree di salvaguardia delle risorse idriche destinate al consumo uma-

no, il gestore del servizio idrico integrato può stipulare convenzioni con lo Stato, le regioni, gli enti 

locali, le associazioni e le università agrarie titolari di demani collettivi, per la gestione diretta dei 

demani pubblici o collettivi ricadenti nel perimetro delle predette aree, nel rispetto della protezione 

della natura e tenuto conto dei diritti di uso civico esercitati. 

2. La quota di tariffa riferita ai costi per la gestione delle aree di salvaguardia, in caso di trasferi-

menti di acqua da un ambito territoriale ottimale all'altro, è versata alla comunità montana, ove co-

stituita, o agli enti locali nel cui territorio ricadono le derivazioni; i relativi proventi sono utilizzati 

ai fini della tutela e del recupero delle risorse ambientali. 

ART. 164 DISCIPLINA DELLE ACQUE NELLE AREE PROTETTE. 

1. Nell'ambito delle aree naturali protette nazionali e regionali, l'ente gestore dell'area protetta, sen-

tita l'Autorità di bacino, definisce le acque sorgive, fluenti e sotterranee necessarie alla conservazio-

ne degli ecosistemi, che non possono essere captate. 

2. Il riconoscimento e la concessione preferenziale delle acque superficiali o sorgentizie che hanno 

assunto natura pubblica per effetto dell'articolo 1 della legge 5 gennaio 1994, n. 36, nonché le con-

cessioni in sanatoria, sono rilasciati su parere dell'ente gestore dell'area naturale protetta. Gli enti 

gestori di aree protette verificano le captazioni e le derivazioni già assentite all'interno delle aree 

medesime e richiedono all'autorità competente la modifica delle quantità di rilascio qualora ricono-

scano alterazioni degli equilibri biologici dei corsi d'acqua oggetto di captazione, senza che ciò pos-

sa dare luogo alla corresponsione di indennizzi da parte della pubblica amministrazione, fatta salva 

la relativa riduzione del canone demaniale di concessione. 

ART. 165 CONTROLLI. 

1. Per assicurare la fornitura di acqua di buona qualità e per il controllo degli scarichi nei corpi ri-

cettori, ciascun gestore di servizio idrico si dota di un adeguato servizio di controllo territoriale e di 

un laboratorio di analisi per i controlli di qualità delle acque alla presa, nelle reti di adduzione e di 

distribuzione, nei potabilizzatori e nei depuratori, ovvero stipula apposita convenzione con altri 

soggetti gestori di servizi idrici. Restano ferme le competenze amministrative e le funzioni di con-

trollo sulla qualità delle acque sugli scarichi nei corpi idrici stabilite dalla normativa vigente e quel-

le degli organismi tecnici preposti a tali funzioni. 

2. Coloro che si approvvigionano in tutto o in parte di acqua da fonti diverse dal pubblico acquedot-

to sono tenuti a denunciare annualmente al soggetto gestore del servizio idrico il quantitativo prele-

vato nei termini e secondo le modalità previste dalla normativa per la tutela delle acque dall'inqui-

namento. 

3. Le sanzioni previste dall'articolo 19 del decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 31, si applicano al 

responsabile della gestione dell'acquedotto soltanto nel caso in cui, dopo la comunicazione dell'esito 

delle analisi, egli non abbia tempestivamente adottato le misure idonee ad adeguare la qualità 

dell'acqua o a prevenire il consumo o l'erogazione di acqua non idonea. 

TITOLO IV - USI PRODUTTIVI DELLE RISORSE IDRICHE 
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ART. 166 USI DELLE ACQUE IRRIGUE E DI BONIFICA. 

1.I consorzi di bonifica ed irrigazione, nell'ambito delle loro competenze, hanno facoltà di realizza-

re e gestire le reti a prevalente scopo irriguo, gli impianti per l'utilizzazione in agricoltura di acque 

reflue, gli acquedotti rurali e gli altri impianti funzionali ai sistemi irrigui e di bonifica e, previa 

domanda alle competenti autorità corredata dal progetto delle opere da realizzare, hanno facoltà di 

utilizzare le acque fluenti nei canali e nei cavi consortili per usi che comportino la restituzione delle 

acque siano compatibili con le successive utilizzazioni, ivi compresi la produzione di energia idroe-

lettrica e l'approvvigionamento di imprese produttive. L'Autorità di bacino esprime entro centoventi 

giorni la propria determinazione. Trascorso tale termine, la domanda si intende accettata. Per tali usi 

i consorzi sono obbligati ai pagamento dei relativi canoni per le quantità di acqua corrispondenti, 

applicandosi anche in tali ipotesi le disposizioni di cui al secondo comma dell'articolo 36 del testo 

unico delle disposizioni di legge sulle acque sugli impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 

dicembre 1933, n. 1775. 

2. I rapporti tra i consorzi di bonifica ed irrigazione ed i soggetti che praticano gli usi di cui al 

comma 1 sono regolati dalle disposizioni di cui al capo I del titolo VI del regio decreto 8 maggio 

1904, n. 368. 

3. Fermo restando il rispetto della disciplina sulla qualità delle acque degli scarichi stabilita dalla 

parte terza del presente decreto, chiunque, non associato ai consorzi di bonifica ed irrigazione, uti-

lizza canali consortili o acque irrigue come recapito di scarichi, anche se depurati e compatibili con 

l'uso irriguo, provenienti da insediamenti di qualsiasi natura, deve contribuire alle spese sostenute 

dal consorzio tenendo conto della portata di acqua scaricata. 

4. Il contributo di cui al comma 3 è determinato dal consorzio interessato e comunicato al soggetto 

utilizzatore, unitamente alle modalità di versamento. 

ART. 167 USI AGRICOLI DELLE ACQUE. 

1. Nei periodi di siccità e comunque nei casi di scarsità di risorse idriche, durante i quali si procede 

alla regolazione delle derivazioni in atto, deve essere assicurata, dopo il consumo umano, la priorità 

dell'uso agricolo ivi compresa l'attività di acquacoltura di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 102. 

2. Nell'ipotesi in cui, ai sensi dell'articolo 145, comma 3, si proceda alla regolazione delle deriva-

zioni, l'amministrazione competente, sentiti i soggetti titolari delle concessioni di derivazione, as-

sume i relativi provvedimenti. 

3. La raccolta di acque piovane in invasi e cisterne al servizio di fondi agricoli o di singoli edifici è 

libera. 

4. La raccolta di cui al comma 3 non richiede licenza o concessione di derivazione di acque; la rea-

lizzazione dei relativi manufatti è regolata dalle leggi in materia di edilizia, di costruzioni nelle zone 

sismiche, di dighe e sbarramenti e dalle altre leggi speciali. 

5. L'utilizzazione delle acque sotterranee per gli usi domestici, come definiti dall'articolo 93, secon-

do comma, del testo unico delle disposizioni di legge sulle acque sugli impianti elettrici, approvato 

con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, resta disciplinata dalla medesima disposizione, purché 

non comprometta l'equilibrio del bilancio idrico di cui all'articolo 145 del presente decreto. 

ART. 168 UTILIZZAZIONE DELLE ACQUE DESTINATE AD USO IDROELETTRICO. 

1. Tenuto conto dei principi di cui alla parte terza del presente decreto e del piano energetico nazio-

nale, nonché degli indirizzi per gli usi plurimi delle risorse idriche, il Ministro dell'ambiente e della 
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tutela del territorio, di concerto con il Ministro delle attività produttive, sentite le Autorità di bacino, 

nonché le regioni e le province autonome, disciplina, senza che ciò possa dare luogo alla correspon-

sione di indennizzi da parte della pubblica amministrazione, fatta salva la corrispondente riduzione 

del canone di concessione: 

a) la produzione al fine della cessione di acqua dissalata conseguita nei cicli di produzione delle 

centrali elettriche costiere; 

b) l'utilizzazione dell'acqua invasata a scopi idroelettrici per fronteggiare situazioni di emergenza 

idrica; 

c) la difesa e la bonifica per la salvaguardia della quantità e della qualità delle acque dei serbatoi ad 

uso idroelettrico. 

ART. 169 PIANI, STUDI E RICERCHE. 

1. I piani, gli studi e le ricerche realizzati dalle Amministrazioni dello Stato e da enti pubblici aventi 

competenza nelle materie disciplinate dalla parte terza del presente decreto sono comunicati alle 

Autorità di bacino competenti per territorio ai fini della predisposizione dei piani ad esse affidati. 

SEZIONE IV - DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

ART. 170 NORME TRANSITORIE. 

1. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 65, limitatamente alle procedure di adozione ed approvazio-

ne dei piani di bacino, fino alla data di entrata in vigore della parte seconda del presente decreto, 

continuano ad applicarsi le procedure di adozione ed approvazione dei piani di bacino previste dalla 

legge 18 maggio 1989, n. 183. 

2. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 1 del decreto-legge 12 ottobre 2000, n. 279, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 11 dicembre 2000, n. 3 65, i riferimenti in esso contenuti all'articolo 1 del 

decreto-legge 11 giugno 1998, n. 180, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 1998, n. 

267, devono intendersi riferiti all'articolo 66 del presente decreto; i riferimenti alla legge 18 maggio 

1989, n. 183, devono intendersi riferiti alla sezione prima della parte terza del presente decreto, ove 

compatibili. 

2-bis. Nelle more della costituzione dei distretti idrografici di cui al titolo II della parte terza del 

presente decreto e della eventuale revisione della relativa disciplina legislativa, le Autorita' di ba-

cino di cui alla legge 18 maggio 1989, n. 183, sono prorogate, senza nuovi o maggiori oneri a cari-

co della finanza pubblica, fino alla data di entrata in vigore del decreto delPresidente del Consiglio 

dei Ministri di cui al comma 2, dell'articolo 63 del presente decreto. (1)  

3. Ai fini dell'applicazione della parte terza del presente decreto: 

a) fino all'emanazione dei decreti di cui all'articolo 95, commi 4 e 5, continua ad applicarsi il decre-

to ministeriale 28 luglio 2004; 

b) fino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 99, comma 1, continua ad applicarsi il decreto 

ministeriale 12 giugno 2003, n. 185; 

c) fino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 104, comma 4, si applica il decreto ministeriale 

28 luglio 1994; 

d) fino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 112, comma 2, si applica il decreto ministeriale 

6 luglio 2005; 

e) fino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 114, comma 4, continua ad applicarsi il decreto 
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ministeriale 30 giugno 2004; 

f) fino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 118, comma 2, continuano ad applicarsi il decre-

to ministeriale 18 settembre 2002 e il decreto ministeriale 19 agosto 2003; 

g) fino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 123, comma 2, continua ad applicarsi il decreto 

ministeriale 19 agosto 2003; 

h) fino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 146, comma 3, continua ad applicarsi il decreto 

ministeriale 8 gennaio 1997, n. 99; 

i) fino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 150, comma 2, allôaffidamento della concessio-

ne di gestione del servizio idrico integrato nonché all'affidamento a società miste continuano ad ap-

plicarsi il decreto ministeriale 22 novembre 2001, nonché le circolari del Ministro dell'ambiente e 

della tutela del territorio del 6 dicembre 2004; 

l) fino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 154, comma 2, continua ad applicarsi il decreto 

ministeriale 1° agosto 1996. 

4. La parte terza del presente decreto contiene le norme di recepimento delle seguenti direttive co-

munitarie: 

a) direttiva 75/440/CEE relativa alla qualità delle acque superficiali destinate alla produzione di ac-

qua potabile; 

b) direttiva 76/464/CEE concernente l'inquinamento provocato da certe sostanze pericolose scarica-

te nell'ambiente idrico; 

c) direttiva 78/659/CEE relativa alla qualità delle acque dolci che richiedono protezione o miglio-

ramento per essere idonee alla vita dei pesci; 

d) direttiva 79/869/CEE relativa ai metodi di misura, alla frequenza dei campionamenti e delle ana-

lisi delle acque superficiali destinate alla produzione di acqua potabile; 

e) direttiva 79/923/CEE relativa ai requisiti di qualità delle acque destinate alla molluschicoltura; 

f) direttiva 80/68/CEE relativa alla protezione delle acque sotterranee dall'inquinamento provocato 

da certe sostanze pericolose; 

g) direttiva 82/176/CEE relativa ai valori limite ed obiettivi di qualità per gli scarichi di mercurio 

del settore dell'elettrolisi dei cloruri alcalini; 

h) direttiva 83/513/CEE relativa ai valori limite ed obiettivi di qualità per gli scarichi di cadmio; 

i) direttiva 84/156/CEE relativa ai valori limite ed obiettivi di qualità per gli scarichi di mercurio 

provenienti da settori diversi da quello dell'elettrolisi dei cloruri alcalini; 

l) direttiva 84/491/CEE relativa ai valori limite e obiettivi di qualità per gli scarichi di esacloroci-

cloesano; 

m) direttiva 88/347/CEE relativa alla modifica dell'Allegato 11 della direttiva 86/280/CEE concer-

nente i valori limite e gli obiettivi di qualità per gli scarichi di talune sostanze pericolose che figura-

no nell'elenco 1 dell'Allegato della direttiva 76/464/CEE; 

n) direttiva 90/415/CEE relativa alla modifica della direttiva 86/280/CEE concernente i valori limite 

e gli obiettivi di qualità per gli scarichi di talune sostanze pericolose che figurano nell'elenco 1 della 

direttiva 76/464/CEE; 

o) direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane; 

p) direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque da inquinamento provocato dai nitrati 

provenienti da fonti agricole; 

q) direttiva 98/15/CE recante modifica della direttiva 91/271/CEE per quanto riguarda alcuni requi-

siti dell'Allegato 1; 

r) direttiva 2000/60/CE, che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque. 

5. Le regioni definiscono, in termini non inferiori a due anni, i tempi di adeguamento alle prescri-

zioni, ivi comprese quelle adottate ai sensi dell'articolo 101, comma 2, contenute nella legislazione 

regionale attuativa della parte terza del presente decreto e nei piani di tutela di cui all'articolo 121. 
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6. Resta fermo quanto disposto dall'articolo 36 della legge 24 aprile 1998, n. 128, e dai decreti legi-

slativi di attuazione della direttiva 96/92/CE. 

7. Fino all'emanazione della disciplina regionale di cui all'articolo 112, le attività di utilizzazione 

agronomica sono effettuate secondo le disposizioni regionali vigenti alla data di entrata in vigore 

della parte terza del presente decreto. 

8. Dall'attuazione della parte terza del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri 

o minori entrate a carico della finanza pubblica. 

9. Una quota non inferiore al dieci per cento e non superiore al quindici per cento degli stanziamenti 

previsti da disposizioni statali di finanziamento è riservata alle attività di monitoraggio e studio de-

stinati all'attuazione della parte terza del presente decreto. 

10. Restano ferme le disposizioni in materia di difesa del mare. 

11. Fino all'emanazione di corrispondenti atti adottati in attuazione della parte terza del presente 

decreto, restano validi ed efficaci i provvedimenti e gli atti emanati in attuazione delle disposizioni 

di legge abrogate dall'articolo 175. 

12. All'onere derivante dalla costituzione e dal funzionamento della Sezione per la vigilanza sulle 

risorse idriche si provvede mediante utilizzo delle risorse di cui all'articolo 22, comma 6, della legge 

5 gennaio 1994, n. 36. 

13. [soppresso] . 

14. In sede di prima applicazione, il termine di centottanta giorni di cui all'articolo 112, comma 2, 

decorre dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto. 

-------- 

(1) Comma inserito dall' art. 1, comma 3, D.lgs 8/11/2006 n. 284 e successivamente sostituito 

dall'articolo 1, comma primo del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 208, convertito nella  legge 27 

febbraio 2009, n. 13, recante: «Misure straordinarie in materia di risorse idriche e di protezione 

dell'ambiente».  

ART. 171 CANONI PER LE UTENZE DI ACQUA PUBBLICA. 

1. Delle more del trasferimento alla regione Sicilia del demanio idrico, per le grandi derivazioni in 

corso di sanatoria di cui all'articolo 96, comma 6, ricadenti nel territorio di tale regione, si applicano 

retroattivamente, a decorrere dal 1 gennaio 2002, i seguenti canoni annui: 

a) per ogni modulo di acqua assentito ad uso irrigazione, 40,00 euro, ridotte alla metà se le colature 

ed i residui di acqua sono restituiti anche in falda; 

b) per ogni ettaro del comprensorio irriguo assentito, con derivazione non suscettibile di essere fatta 

a bocca tassata, 0,40 euro; 

c) per ogni modulo di acqua assentito per il consumo umano, 1.750,00 euro, minimo 300,00 euro; 

d) per ogni modulo di acqua assentito ad uso industriale, 12.600,00 euro, minimo 1.750,00 euro. II 

canone è ridotto del cinquanta per cento se il concessionario attua un riuso delle acque reimpiegan-

do le acque risultanti a valle del processo produttivo o di una parte dello stesso o, ancora, se restitui-

sce le acque di scarico con le medesime caratteristiche qualitative di quelle prelevate. Le disposi-

zioni di cui al comma 5 dell'articolo 12 del decreto-legge 27 aprile 1990, n. 90, convertito, con mo-

dificazioni, dalla legge 26 giugno 1990, n. 1651, non si applicano per l'uso industriale; 

e) per ogni modulo di acqua assentito per la piscicoltura, l'irrigazione di attrezzature sportive e di 

aree destinate a verde pubblico, 300,00 euro, minimo 100,00 euro; 

f) per ogni kilowatt di potenza nominale assentita, per le concessioni di derivazione ad uso idroelet-

trico 12,00 euro, minimo 100,00 euro; 
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g) per ogni modulo dì acqua assentita ad uso igienico ed assimilati, concernente l'utilizzo dell'acqua 

per servizi igienici e servizi antincendio, ivi compreso quello relativo ad impianti sportivi, industrie 

e strutture varie qualora la concessione riguardi solo tale utilizzo, per impianti di autolavaggio e la-

vaggio strade e comunque per tutti gli usi non previsti dalle lettere da a) ad f), 900,00 euro. 

2. Gli importi dei canoni di cui al comma 1 non possono essere inferiori a 250,00 euro per deriva-

zioni per il consumo umano e a 1.500,00 euro per derivazioni per uso industriale. 

ART. 172 GESTIONI ESISTENTI. 

1. Le Autorità d'ambito che alla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto ab-

biano già provveduto alla redazione del piano d'ambito, senza aver scelto la forma di gestione ed 

avviato la procedure di affidamento, sono tenute, nei sei mesi decorrenti da tale data, a deliberare i 

predetti provvedimenti. 

2. In relazione alla s cadenza del termine di cui al comma 15-bis dell'articolo 113 del decreto legi-

slativo 18 agosto 2000, n. 267, l'Autorità d'ambito dispone i nuovi affidamenti, nel rispetto della 

parte terza del presente decreto, entro i sessanta giorni antecedenti tale scadenza. 

3. Qualora l'Autorità d'ambito non provveda agli adempimenti di cui ai commi 1 e 2 nei termini ivi 

stabiliti, la regione, entro trenta giorni, esercita, dandone comunicazione al Ministro dell'ambiente e 

della tutela del territorio e all'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti, i poteri sostituti-

vi, nominando un commissario "ad acta", le cui spese sono a carico dell'ente inadempiente, che av-

via entro trenta giorni le procedure di affidamento, determinando le scadenze dei singoli adempi-

menti procedimentali. Qualora il commissario regionale non provveda nei termini così stabiliti, 

spettano al Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tute-

la del territorio, i poteri sostitutivi preordinati al completamento della procedura di affidamento. 

4. Qualora gli enti locali non aderiscano alle Autorità d'ambito ai sensi dell'articolo 148 entro ses-

santa giorni dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto, la regione esercita, 

previa diffida all'ente locale ad adempiere entro il termine di trenta giorni e dandone comunicazione 

all'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti, i poteri sostitutivi, nominando un commis-

sario "ad acta", le cui spese sono a carico dell'ente inadempiente. 

5. Alla scadenza, ovvero alla anticipata risoluzione, delle gestioni in essere ai sensi del comma 2, i 

beni e gli impianti delle imprese già concessionarie sono trasferiti direttamente all'ente locale con-

cedente nei limiti e secondo le modalità previsti dalla convenzione. 

6. Gli impianti di acquedotto, fognatura e depurazione gestiti dai consorzi per le aree ed i nuclei di 

sviluppo industriale di cui all'articolo 50 del testo unico delle leggi sugli interventi nel Mezzogior-

no, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, da altri consorzi o 

enti pubblici, nel rispetto dell'unità di gestione, entro il 31 dicembre 2006 sono trasferiti in conces-

sione d'uso al gestore del servizio idrico integrato dell'Ambito territoriale ottimale nel quale ricado-

no in tutto o per la maggior parte i territori serviti, secondo un piano adottato con decreto del Presi-

dente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, 

sentite le regioni, le province e gli enti interessati. 

ART. 173 PERSONALE. 

1. Fatta salva la legislazione regionale adottata ai sensi dell'articolo 12, comma 3, della legge 5 gen-

naio 1994, n. 36, il personale che, alla data del 31 dicembre 2005 o comunque otto mesi prima 

dell'affidamento del servizio, appartenga alle amministrazioni comunali, alle aziende ex municipa-

lizzate o consortili e alle imprese private, anche cooperative, che operano nel settore dei servizi i-
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drici sarà soggetto, ferma restando la risoluzione del rapporto di lavoro, al passaggio diretto ed im-

mediato al nuovo gestore del servizio idrico integrato, con la salvaguardia delle condizioni contrat-

tuali, collettive e individuali, in atto. Nel caso di passaggio di dipendenti di enti pubblici e di ex a-

ziende municipalizzate o consortili e di imprese private, anche cooperative, al gestore del servizio 

idrico integrato, si applica, ai sensi dell'articolo 31 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la 

disciplina del trasferimento del ramo di azienda di cui all'articolo 2112 del codice civile. 

ART. 174 DISPOSIZIONI DI ATTUAZIONE E DI ESECUZIONE. 

1. Sino all'adozione da parte del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio di nuove disposi-

zioni attuative della sezione terza della parte terza del presente decreto, si applica il decreto del Pre-

sidente del Consiglio dei Ministri 4 marzo 1996, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 62 del 14 

marzo 1994. 

2. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, sentita l'Autorità di vigilanza sulle risorse 

idriche e sui rifiuti e la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 

autonome di Trento e di Bolzano, entro un anno dalla data di entrata in vigore della parte terza del 

presente decreto, nell'ambito di apposite intese istituzionali, predispone uno specifico programma 

per il raggiungimento, senza ulteriori oneri a carico del Ministero, dei livelli di depurazione, così 

come definiti dalla direttiva 91/271/CEE, attivando i poteri sostitutivi di cui all'articolo 152 negli 

ambiti territoriali ottimali in cui vi siano agglomerati a carico dei quali pendono procedure di infra-

zione per violazione della citata direttiva. 

ART. 175 ABROGAZIONE DI NORME. 

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto sono o restano 

abrogate le norme contrarie o incompatibili con il medesimo, ed in particolare: 

a) l'articolo 42, comma terzo, del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, come modificato dall'ar-

ticolo 8 del decreto legislativo 12 luglio 1993, n. 275; 

b) la legge 10 maggio 1976, n. 319; 

c) la legge 8 ottobre 1976, n. 690, di conversione, con modificazioni, del decreto-legge 10 agosto 

1976, n. 544; 

d) la legge 24 dicembre 1979, n. 650; 

e) la legge 5 marzo 1982, n. 62, di conversione, con modificazioni, del decreto-legge 30 dicembre 

1981, n. 801; 

f) il decreto del Presidente della Repubblica 3 luglio 1982, n. 515; 

g) la legge 25 luglio 1984, n. 381, di conversione, con modificazioni, del decreto-legge 29 maggio 

1984, n. 176; 

h) gli articoli 5, 6 e 7 della legge 24 gennaio 1986, n. 7, di conversione, con modificazioni, del de-

creto-legge 25 novembre 1985, n. 667; 

i) gli articoli 4, 5, 6 e 7 del decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n. 236; 

1) la legge 18 maggio 1989, n. 183; 

m) gli articoli 4 e 5 della legge 5 aprile 1990, n. 71, di conversione, con modificazioni, del decreto-

legge 5 febbraio 1990, n. 16; 

n) l'articolo 32 della legge 9 gennaio 1991, n. 9; 

o) il decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 130; 

p) il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 131; 

q) il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 132; 
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r) il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 133; 

s) l'articolo 12 del decreto legislativo 12 luglio 1993, n. 275; 

t) l'articolo 2, comma 1, della legge 6 dicembre 1993, n. 502, di conversione, con modificazioni, del 

decreto-legge 9 ottobre 1993, n. 408; 

u) la legge 5 gennaio 1994, n. 36, ad esclusione dell'articolo 22, comma 6; 

v) l'articolo 9-bis della legge 20 dicembre 1996, n. 642, di conversione, con modificazioni, del de-

creto-legge 23 ottobre 1996, n. 552; 

z) la legge 17 maggio 1995, n. 172, di conversione, con modificazioni, del decreto-legge 17 marzo 

1995, n. 79; 

aa) l'articolo 1 del decreto-legge 11 giugno 1998, n. 180, convertito, con modificazioni, dalla legge 

3 agosto 1998, n. 267; 

bb) il decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152, così come modificato dal decreto legislativo 18 

agosto 2000, n. 258; 

cc) l'articolo 1-bis del decreto-legge 12 ottobre 2000, n. 279, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 11 ottobre 2000, n. 365. 

ART. 176 NORMA FINALE. 

1. Le disposizioni di cui alla parte terza del presente decreto che concernono materie di legislazione 

concorrente costituiscono principi fondamentali ai sensi dell'articolo 117, comma 3, della Costitu-

zione. 

2. Le disposizioni di cui alla parte terza del presente decreto sono applicabili nelle regioni a statuto 

speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con le norme dei rispet-

tivi statuti. 

3. Per le acque appartenenti al demanio idrico delle province autonome di Trento e di Bolzano re-

stano ferme le competenze in materia di utilizzazione delle acque pubbliche ed in materia di opere 

idrauliche previste dallo statuto speciale della regione Trentino-Alto Adige e dalle relative norme di 

attuazione. 

ALLEGATI ALLA PARTE TERZA 

ALLEGATO 1 - MONITORAGGIO E CLASSIFICAZIONE DELLE ACQUE IN FUNZIONE DEGLI OBIET-

TIVI DI QUALITÀ AMBIENTALE 

NOTA L'Allegato 1 alla parte terza (il cui testo originario - comprensivo delle modifiche successive - è riportato di 

seguito in corsivo tra parentesi quadre) è stato sostituito, ai sensi dell'articolo 1del D.M. 14 aprile 2009 n. 56 dall'al-

legato 1 al decreto medesimo il cui testo è visibile qui 

[Il presente allegato stabilisce i criteri per individuare i corpi idrici significativi e per stabilire lo 

stato di qualità ambientale di ciascuno di essi. 

Sono corpi idrici significativi quelli che le autorità competenti individuano sulla base delle indica-

zioni contenute nel presente allegato e che conseguentemente vanno monitorati e classificati al fine 

del raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale. 

Le caratteristiche dei corpi idrici significativi sono indicate nei punti 1.1 e 1.2. Sono invece da mo-

nitorare e classificare: 

https://docs.google.com/viewer?url=http%3A%2F%2Fwww.lexambiente.it%2Fautohtml%2Ftesti%2Fall2009-4.pdf


 144 

 

a) tutti quei corpi idrici che, per valori naturalistici e/o paesaggistici o per particolari utilizzazioni 

in atto, hanno rilevante interesse ambientale. 

b) tutti quei corpi idrici che, per il carico inquinante da essi convogliato, possono avere una influ-

enza negativa rilevante sui corpi idrici significativi. 

1.1 CORPI IDRICI SUPERFICIALI 

1.1.1 CORSI D 'ACQUA SUPERFICIALI 

Per i corsi d'acqua che sfociano in mare il limite delle acque correnti coincide con l'inizio della 

zona di foce, corrispondente alla sezione del corso d'acqua più lontana dalla foce, in cui con bassa 

marea ed in periodo di magra si riscontra, in uno qualsiasi dei suoi punti, un sensibile aumento del 

grado di salinità. Tale limite viene identificato per ciascun corso d'acqua. 

Vanno censiti, secondo le modalità che saranno stabilite con apposito decreto, tutti i corsi d'acqua 

naturali aventi un bacino idrografico superiore a 10 km2. Sono significativi almeno i seguenti corsi 

d'acqua: 

- tutti i corsi d'acqua naturali di primo ordine (cioè quelli recapitanti direttamente in mare) il cui 

bacino imbrifero abbia una superficie maggiore di 200 km2  

- tutti i corsi d 'acqua naturali di secondo ordine o superiore il cui bacino imbrifero abbia una su-

perficie maggiore a 400 km2. 

Non sono significativi i corsi d'acqua che per motivi naturali hanno avuto portata uguale a zero per 

più di 120 giorni l'anno, in un anno idrologico medio. 

1.1.2 LAGHI 

Le raccolte di acque lentiche non temporanee. I laghi sono: a) naturali aperti o chiusi, a seconda 

che esista o meno un emissario b) naturali ampliati e/o regolati, se provvisti all'incile di opere di 

regolamentazione idraulica.  

Sono significativi i laghi aventi superficie dello specchio liquido pari a 0,5 km2 o superiore. Tale 

superficie è riferita al periodo di massimo invaso. 

1.1.3 ACQUE MARINE COSTIERE 

Sono significative le acque marine comprese entro la distanza di 3.000 metri dalla costa e comun-

que entro la batimetrica dei 50 metri. 

1.1.4 ACQUE DI TRANSIZIONE 

Sono acque di transizione le acque delle zone di delta ed estuario e le acque di lagune, di laghi 

salmastri e di stagni costieri. 

Sono significative le acque delle lagune, dei laghi salmastri e degli stagni costieri. 

Le zone di delta ed estuario vanno invece considerate come corsi d'acqua superficiali. 

1.1.5 CORPI IDRICI ARTIFICIALI 

Sono i laghi o i serbatoi, se realizzati mediante manufatti di sbarramento, e i canali artificiali (ca-

nali irrigui o scolanti, industriali, navigabili, ecc.) fatta esclusione dei canali appositamente co-

struiti per l'allontanamento delle acque reflue urbane ed industriali. 

Sono considerati significativi tutti i canali artificiali che restituiscano almeno in parte le proprie 

acque in corpi idrici naturali superficiali e aventi portata di esercizio di almeno 3 m3/s e i serbatoi 

o i laghi artificiali il cui bacino di alimentazione sia interessato da attività antropiche che ne pos-

sano compromettere la qualità e aventi superficie dello specchio liquido almeno pari a 1 km2 o con 

volume di invaso almeno pari a 5 milioni di m3. Tale superficie è riferita al periodo di massimo in-
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vaso. 

1.1.6 CORPI IDRICI FORTEMENTE MODIFICATO 

Sono i corpi idrici superficiali la cui natura, a seguito di alterazioni fisiche dovute a un'attività u-

mana, è sostanzialmente modificata, come risulta dalla designazione fattane dall'Autorità Compe-

tente. 

1.2 CORPI IDRICI SOTTERRANEI 

[Ndr] Il punto 1.2 è stato sostituito dall'articolo 9 del D.Lv. 16 marzo 2009 , n. 30 il nuovo allegato 

è visibile qui 

2. MODALITÀ' PER LA CLASSIFICAZIONE DELLO STATO DI QUALITÀ' DEI CORPI IDRICI 

A - STATO DELLE ACQUE SUPERFICIALI 

A.1. Elementi qualitativi per la classificazione dello stato ecologico 

A. 1.1. Fiumi  

Elementi biologici  

Composizione e abbondanza della flora acquatica  

Composizione e abbondanza dei macroinvertebrati bentonici  

Composizione, abbondanza e struttura di età della fauna ittica  

Elementi idromorfologici a sostegno degli elementi biologici  

Regime idrologico 

massa e dinamica del flusso idrico 

connessione con il corpo idrico sotterraneo 

Continuità fluviale 

Condizioni morfologiche 

variazione della profondità e della larghezza del fiume 

struttura e substrato dell'alveo 

struttura della zona riparlale  

Elementi chimici e fisico-chimici a sostegno degli elementi biologici 

Elementi generali 

Condizioni termiche 

Condizioni di ossigenazione 

Salinità 

Stato di acidificazione 

Condizioni dei nutrienti 

Inquinanti specifici 

Inquinamento da tutte le sostanze prioritarie di cui è stato accertato lo scarico nel corpo idrico 

Inquinamento da altre sostanze di cui è stato accertato lo scarico nel corpo idrico in quantità signi-

ficative 

A. 1.2. Laghi 

Elementi biologici 

Composizione, abbondanza e biomassa del fitoplancton 

Composizione e abbondanza dell'altra flora acquatica 

Composizione e abbondanza dei macroinvertebrati bentonici 

Composizione, abbondanza e struttura di età della fauna ittica 

https://docs.google.com/viewer?url=http%3A%2F%2Fwww.lexambiente.it%2Fautohtml%2Ftesti%2Fall2009-1.pdf
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Elementi idromorfologici a sostegno degli elementi biologici 

Regime idrologico 

massa e dinamica del flusso idrico 

tempo di residenza 

connessione con il corpo idrico sotterraneo 

Condizioni morfologiche 

variazione della profondità del lago 

massa, struttura e substrato del letto 

struttura della zona riparlale 

Elementi chimici e fisico-chimici a sostegno degli elementi biologici  

Elementi generali 

Trasparenza 

Condizioni termiche 

Condizioni di ossigenazione 

Salinità 

Stato di acidificazione 

Condizioni dei nutrienti 

Inquinanti specifici 

Inquinamento da tutte le sostanze prioritarie di cui è stato accertato lo scarico nel corpo idrico 

Inquinamento da altre sostanze di cui è stato accertato lo scarico nel corpo idrico in quantità signi-

ficative 

A.1.3. Acque di transizione 

Elementi biologici 

Composizione, abbondanza e biomassa del fitoplancton 

Composizione e abbondanza dell'altra flora acquatica 

Composizione e abbondanza dei macroinvertebrati bentonici 

Composizione e abbondanza della fauna ittica 

Elementi idromorfologici a sostegno degli elementi biologici 

Condizioni morfologiche 

variazione della profondità 

massa, struttura e substrato del letto 

struttura della zona intercotidale 

Regime di marea 

flusso di acqua dolce 

esposizione alle onde 

Elementi chimici e fisico-chimici a sostegno degli elementi biologici 

Elementi generali 

Trasparenza 

Condizioni termiche 

Condizioni di ossigenazione 

Salinità 

Condizioni dei nutrienti 
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Inquinanti specifici 

Inquinamento da tutte le sostanze prioritarie di cui è stato accertato lo scarico nel corpo idrico 

Inquinamento da altre sostanze di cui è stato accertato lo scarico nel corpo idrico in quantità signi-

ficative 

A. 1.4. Acque costiere 

Elementi biologici 

Composizione, abbondanza e biomassa del fitoplancton 

Composizione e abbondanza dell'altra flora acquatica 

Composizione e abbondanza dei macroinvertebrati bentonici 

Elementi idromorfologici a sostegno degli elementi biologici 

Condizioni morfologiche 

variazione della profondità 

struttura e substrato del letto costiero 

struttura della zona intercotidale 

Regime di marea 

direzione delle correnti dominanti 

esposizione alle onde 

Elementi chimici e fisico-chimici a sostegno degli elementi biologici 

Elementi generali 

Trasparenza 

Condizioni termiche 

Condizioni di ossigenazione 

Salinità 

Condizione dei nutrienti 

Inquinanti specifici 

Inquinamento da tutte le sostanze prioritarie di cui è stato accertato lo scarico nel corpo idrico 

Inquinamento da altre sostanze di cui è stato accertato lo scarico nel corpo idrico in quantità signi-

ficative 

A. 1.5. Corpi idrici superficiali artificiali e fortemente modificati 

Ai corpi idrici superficiali artificiali e fortemente modificati si applicano gli elementi di qualità ap-

plicabili a quella delle suesposte quattro categorie di acque superficiali naturali che più si accosta 

al corpo idrico artificiale o fortemente modificato in questione. 

A.2. Definizioni normative per la classificazione ello stato ecologico 

Tabella A.2. Definizione generale per fiumi, laghi, acque di transizione e acque costiere 

Il testo seguente fornisce una definizione generale della qualità ecologica. Ai fini della classifica-

zione i valori degli elementi di qualità dello stato ecologico per ciascuna categoria di acque super-

ficiali sono quelli indicati nelle tabelle da A.2.1 a A.2.4 in appresso. 

Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

  

Nessuna alterazione antro-

pica, o alterazioni antropi-

che poco rilevanti, dei va-

    



 148 

 

lori degli elementi di quali-

tà fisico-chimica e idro-

morfologica del tipo di 

corpo idrico superficiale 

rispetto a quelli di norma 

associati a tale tipo inalte-

rato. 

Generale 

I valori degli elementi di 

qualità biologica del corpo 

idrico superficiale rispec-

chiano quelli di norma as-

sociati a tale tipo inalterato 

e non evidenziano nessuna 

distorsione, o distorsioni 

poco rilevanti. 

I valori degli elementi di 

qualità biologica del 

tipo di corpo idrico su-

perficiale presentano 

livelli poco elevati di 

distorsione dovuti all'at-

tività umana, ma si di-

scostano solo lievemente 

da quelli di norma asso-

ciati al tipo di corpo i-

drico superficiale inalte-

rato. 

I valori degli elementi di qualità 

biologica del tipo di corpo idrico 

superficiale si discostano modera-

tamente da quelli di norma asso-

ciati al tipo di corpo idrico super-

ficiale inalterato. I valori presen-

tano segni moderati di distorsione 

dovuti all'attività umana e altera-

zioni significativamente maggiori 

rispetto alle condizioni dello stato 

buono. 

  
Si tratta di condizioni e 

comunità tipiche specifiche. 
    

 

Le acque aventi uno stato inferiore al moderato sono classificate come aventi stato scarso o cattivo. 

Le acque che presentano alterazioni considerevoli dei valori degli elementi di qualità biologica del 

tipo di corpo idrico superficiale e nelle quali le comunità biologiche interessate si discostano so-

stanzialmente da quelle di norma associate al tipo di corpo idrico superficiale inalterato, sono 

classificate come aventi stato scarso. 

Le acque che presentano gravi alterazioni dei valori degli elementi di qualità biologica del tipo di 

corpo idrico superficiale e nelle quali mancano ampie porzioni di comunità biologiche interessate 

di norma associate al tipo di corpo idrico superficiale inalterato, sono classificate come aventi sta-

to cattivo. 

A.2.1. Definizioni dello stato ecologico elevato, buono e sufficiente dei fiumi  

Elementi di qualità biologica 

Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

  

Composizione tassonomica del 

fitoplancton che corrisponde 

totalmente o 

Lievi variazioni nella 

composizione e abbon-

danza dei taxa plancto-

nici rispetto alle comuni-

tà tipiche specifiche. 

  

  quasi alle condizioni inalterate. Tali variazioni non indi- Composizione dei taxa 
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Abbondanza media del fito-

plancton totalmente conforme 

alle condizioni fisico-chimico 

tipiche 

cano nessuna crescita 

accelerata di alghe tale 

da provocare un'altera-

zione indesiderata della 

composizione equilibrata 

degli organismi presenti 

nel corpo idrico o della 

qualità fisico-chimica 

delle acque o dei sedi-

menti. 

planctonici che si discosta 

moderatamente dalle co-

munità tipiche specifiche. 

Abbondanza moderata-

mente alterata, che po-

trebbe provocare una si-

gnificativa alterazione 

indesiderata dei valori di 

altri elementi di qualità 

biologica e fisico-

chimica. 

Fitoplancton 

specifiche e non tale da altera-

re significativamente le condi-

zioni di trasparenza tipiche 

specifiche. Fioriture di fito-

plancton con frequenza e inten-

sità conformi alle condizioni 

fisico-chimiche tipiche specifi-

che. 

Possibile un lieve au-

mento della frequenza e 

intensità delle fioriture 

di fitoplancton tipiche 

specifiche: 

Possibile un moderato 

aumento nella frequenza e 

intensità delle fioriture di 

fitoplancton. Possibili 

fioriture persistenti nei 

mesi estivi. 

  

Composizione tassonomica che 

corrisponde totalmente o quasi 

alle condizioni inalterate. 

Lievi variazioni nella 

composizione e abbon-

danza di taxa macrofitici 

e fitobentonici rispetto 

alle comunità tipiche 

specifiche. Tali variazio-

ni non indicano nessuna 

crescita accelerata 

Composizione dei taxa 

macrofitici e fitobentonici 

che si discosta modera-

mente dalle comunità ti-

piche specifiche e diverge 

molto di più dallo stato 

buono. 

Macrofite e 

fitobentos 

Nessuna variazione riscontra-

bile 

di fitobentos o di forme 

più elevate di vita vege-

tale tale da provocare 

un'alterazione 

Evidenti variazioni mode-

rate dell'abbondanza ma-

crofitica e fitobentonica 

media. 

  
dell'abbondanza macrofitica e 

fitobentonica media 

indesiderata della com-

posizione equilibrata 

degli organismi presenti 

nel corpo idrico o della 

qualità fisico-chimica 

delle acque o dei sedi-

menti. 

Gruppi/stati batterici do-

vuti ad attività antropiche 

che possono interferire 

con e, in talune aree, sop-

piantare la comunità fito-

bentonica. 

    
Presenza di gruppi/strati 

batterici dovuti ad attivi-
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tà antropiche, che non 

danneggia la comunità 

fitobentonica. 

  
Composizione e abbondanza 

tassonomica 
    

  
che corrispondonototalmente o 

quasi alle condizioni inalterate. 

Lievi variazioni nella 

composizione e abbon-

danza dei taxa inverte-

brati rispetto alle comu-

nità tipiche specifiche. 

Composizione e abbon-

danza dei taxa invertebra-

ti che si discosta modera-

tamente dalle comunità 

tipiche specifiche. 

Macrom ver-

tebrali ben-

tonici 

Rapporto tra taxa sensibili e 

taxa tolleranti che non presenta 

Rapporto tra taxa sensi-

bili e taxa tolleranti che 

presenta lievi variazioni 

rispetto a livelli tipici 

specifici. 

Assenti i gruppi tassono-

mici principali della co-

munità tipica specifica. 

  

variazioni rispetto ai livelli i-

nalterati, livello di diversità dei 

taxa invertebrati che non pre-

senta variazioni rispetto ai li-

velli inalterati. 

Livello di diversità dei 

taxa invertebrati che 

presenta lievi variazioni 

rispetto ai livelli tipici 

specifici. 

Rapporto tra taxa sensibi-

li e taxa tolleranti e livel-

lo di diversità che sono 

sostanzialmente inferiori 

al livello tipico specifico e 

significatamente inferiori 

allo stato buono. 

  

Composizione e abbondanza 

della specie che corrispondono 

totalmente o quasi alle condi-

zioni inalterate. 

Lievi variazioni della 

composizione e abbon-

danza delle specie rispet-

to alle comunità tipiche 

specifiche, attribuibili 

agli impatti antropici 

sugli elementi di qualità 

fisico-chimica e idro-

morfologica. 

  

Fauna ittica 

Presenza di tutte le specie sen-

sibili alle alterazioni tipiche 

specifiche. 

Strutture di età delle co-

munità ittiche che pre-

sentano segni di altera-

zioni attribuibili a impat-

ti antropici sugli elemen-

ti di qualità fisico-

chimica o 

Composizione e abbon-

danza delle specie che si 

discostano moderatamen-

te dalle comunità tipiche 

specifiche a causa di im-

patti antropici sugli ele-

menti di 

  Strutture di età delle comunità idromorfologica e, in qualità fisico-chimica o 



 151 

 

taluni casi, indicano l'in-

capacità a 

idromorfologica. 

  

ittiche che presentano segni 

minimi di alterazioni antropi-

che e non indicano l'incapacità 

a riprodursi o a svilupparsi di 

specie particolari. 

riprodursi o a sviluppar-

si di una specie partico-

lare che può condurre 

alla scomparsa di talune 

classi d'età. 

Struttura di età delle co-

munità ittiche che presen-

ta segni rilevanti di alte-

razioni antropiche che 

provocano l'assenza o la 

presenza molto limitata di 

una percentuale moderata 

delle specie tipiche speci-

fiche. 

 

Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

  
Massa e dinamica del flusso e 

la 
    

Regime idro-

logico 

risultante connessionecon le 

acque sotterranee, rispecchia-

no 

Condizioni coerenti con 

il raggiungimento dei 

valori sopra precisati 

per gli elementi di quali-

tà biologica. 

Condizioni coerenti con 

il raggiungimento dei 

valori sopra precisati 

per gli elementi di quali-

tà biologica. 

  
totalmente o quasi le condizio-

ni inalterate. 
    

  

La continuità del fiume non è 

alterata da attività antropiche; 

è 

    

Continuità del 

fiume 

possibile la migrazione indi-

sturbata degli organismi ac-

quatici e il trasporto del sedi-

mento. 

Condizioni coerenti con 

il raggiungimento dei 

valori sopra precisati 

per gli elementi di quali-

tà biologica. 

Condizioni coerenti con 

il raggiungimento dei 

valori sopra precisati 

per gli elementi di quali-

tà biologica. 

  

Caratteristiche del solco flu-

viale, variazioni della larghez-

za e della 

    

Condizioni 

morfologiche 

profondità, velocità di flusso, 

condizioni del substrato non-

ché struttura e condizioni delle 

zone ripariali corrispondono 

totalmente o quasi alle condi-

Condizioni coerenti con 

il raggiungimento dei 

valori sopra precisati 

per gli elementi di quali-

tà biologica. 

Condizioni coerenti con 

il raggiungimento dei 

valori sopra precisati 

per gli elementi di quali-

tà biologica. 
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zioni inalterate. 

 

Elementi di qualità fisico-chimica 

Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

  

Valori degli elementi fisico-

chimici che corrispondono to-

talmente quasi alle condizioni 

inalterate. 

Temperatura, bilancio 

dell'ossigeno, pH, capacità di 

neutralizzare gli acidi e sali-

nità che non raggiungono 

livelli superiori alla forcella 

fissata per assicurare il fun-

zionamento dell'ecosistema 

tipico 

Condizioni coerenti 

con il raggiungimento 

dei valori sopra preci-

sati per gli elementi di 

qualità biologica. 

Condizioni 

generali 

Concentrazioni di nutrienti en-

tro la forcella di norma asso-

ciata 

specifico e il raggiungimento 

dei valori sopra precisati per 

gli elementi di qualità biolo-

gica. 

  

  alle condizioni inalterate. 
Concentrazioni dei nutrienti 

che non superano i livelli 
  

  

Livelli di salinità, pH, bilancio 

dell'ossigeno, capacità e tem-

peratura di neutralizzazione 

degli acidi che non presentano 

segni di alterazioni antropiche 

e restano entro la forcella di 

norma associata alle condizio-

ni inalterate. 

fissati per assicurare il fun-

zionamento dell'ecosistema e 

il raggiungimento dei valori 

sopra precisati per gli ele-

menti di qualità biologica. 

  

    

Concentrazioni non superiori 

agli standard fissati secondo 

la procedura di cui al punto 3 

  

  
Concentrazioni prossime allo 

zero o almeno 

del presente allegato, fatto 

salvo quanto previsto per i 

prodotti fitosanitari della 

  

Inquinanti 

sintetici 

specifici 

inferiori ai limiti di rilevazione 

delle più avanzate tecniche di 

analisi di impiego generale. 

direttiva 91/414/Ce, recepita 

con il D.Lgs. 17 marzo 1995, 

n. 194, e per i biocidi della 

direttiva 98/8/Ce, recepita 

con il D.lgs. 25 febbraio 

2002, n. 174. 

Condizioni coerenti 

con il raggiungimento 

dei valori sopra preci-

sati per gli elementi di 

qualità biologica. 
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    Concentrazioni non superiori   

  
Concentrazioni entro la forcel-

la di norma 

agli standard fissati secondo 

la procedura di cui al punto 3 

del presente allegato, fatto 

  

Inquinanti 

non sintetici 

specifici 

associata alle condizioni inal-

terate (livello di fondo naturale 

= bgl). 

salvo quanto previsto per i 

prodotti fitosanitari della di-

rettiva 91/414/Ce, recepita 

con il D.Lgs. 17 marzo 1995, 

n. 194, e per i biocidi della 

direttiva 98/8/Ce, recepita 

con il D.Lgs. 25 febbraio 

2000, n. 174. 

Condizioni coerenti 

con il raggiungimento 

dei valori sopra preci-

sati per gli elementi di 

qualità biologica. 

 

A.2.2. Definizioni dello stato ecologico elevato, buono e sufficiente dei laghi 

Elementi di qualità biologica 

Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

  

Composizione e abbon-

danza tassonomica del 

fitoplancton che 

    

  
corrisponde totalmente 

o 

Lievi variazioni nella 

composizione e abbon-

danza 

  

  
quasi alle condizioni 

inalterate. 

dei taxa planctonici ri-

spetto alle comunità tipi-

che specifiche. 

Composizione e abbondan-

za dei taxa planctonici che 

si discostano moderata-

mente 

  Biomassa media del 

Tali variazioni non indi-

cano nessuna crescita 

accellerata 

dalle comunità tipiche spe-

cifiche. 

  

fitoplancton alle condi-

zioni fisico-chimiche 

tipiche specifiche e non 

tale da alterare signifi-

cativamen 

di alghe tale da provoca-

re un'alterazione indesi-

derata della composizione 

equilibrata degli organi-

smi presenti nel corpo 

idrico o della qualità fisi-

co-chimica delle acque o 

dei sedimenti. 

Biomassa moderatamente 

alterata, che potrebbe pro-

vocare una significativa 

alterazione indesiderata 

delle condizioni di altri 

elementi di qualità biologi-

ca e della qualità fisico-

chimica delle 

Fitoplanc te le condizioni Possibile un lieve aumen- acque o dei sedimenti. 
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to 

ton 
di trasparenza tipiche 

specifiche. 

della frequenza e intensi-

tà delle fioriture di fito-

plancton tipiche specifi-

che. 

Possibile un moderato au-

mento nella frequenza e 

intensità delle fioriture di 

  

Fioriture di fitoplancton 

con frequenza e intensi-

tà conformi alle condi-

zioni fisico-chimiche 

tipiche specifiche. 

  

fitoplancton. Possibile fio-

riture persistenti nei mesi 

estivi. 

  

Composizione tassono-

mica che corrisponde 

totalmente o quasi alle 

condizioni inalterate. 

Lievi variazioni nella 

composizione e abbon-

danza dei taxa macrofitici 

e fitobentonici rispetto 

alle comunità tipiche spe-

cifiche. Tali variazioni 

non indicano nessuna 

crescita accelerata 

Composizione dei taxa ma-

crofitici e fitobentonici che 

si discosta moderatamente 

dalle comunità tipiche spe-

cifiche e diverge molto di 

più dalla qualità buona. 

Microfite e fito-

bentos 

Nessuna variazione ris-

contrabile 

di fitobentos o di forme 

più elevate di vita vegeta-

le tale da provocare 

un'alterazione 

Evidenti variazioni mode-

rate dell'abbondanza ma-

crofitica e fitobentonica 

media. 

  

dell'abbondanza macro-

fitica e fitobentonica 

media. 

indesiderata della compo-

sizione equilibrata degli 

organismi presenti nel 

corpo idrico o della qua-

lità fisico-chimica delle 

acque. 

Gruppi/stati batterici do-

vuti d attività antropiche 

che possono interferire con 

e, in talune aree, soppian-

tare la comunità fitobento-

nica. 

    

Presenza di gruppi/strati 

batterici dovuti ad attività 

antropiche, che non dan-

neggia la comunità fito-

bentonica. 

  

  

Composizione e abbon-

danza tassonomica che 

corrisponde 

    

  
totalmente o quasi alle 

condizioni inalterate. 

Lievi variazioni della 

composizione e abbon-

danza dei taxa inverte-

Composizione e abbondan-

za dei taxa invertebrati che 

si discosta moderatamente 
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brati rispetto alle comuni-

tà tipiche specifiche. 

dalle condizioni tipiche 

specifiche. 

Macroinvertebrati 

bentonici 

Il rapporto tra taxa sen-

sibili e taxa tolleranti 

non presenta 

Rapporto tra taxa sensibi-

li e taxa tolleranti che 

presenta lievi variazioni 

rispetto ai livelli tipici 

inalterati. 

Assenti i gruppi tassono-

mici principali della co-

munità tipica specifica. 

  
variazioni rispetto ai 

livelli inalterati. 

Livello di diversità dei 

taxa invertebrati che pre-

senta lievi variazioni ri-

spetto ai livelli tipici spe-

cifici. 

Rapporto tra taxa sensibili 

e taxa tolleranti e livello di 

diversità che sono sostan-

zialmente inferiori al 

  

Il livello di diversità dei 

taxa invertebrati non 

presenta variazioni ri-

spetto ai livelli inaltera-

ti. 

  

livello tipico specifico e 

significativamente inferiori 

allo stato buono. 

  

Composizione e abbon-

danza delle specie che 

corrispondono total-

mente o quasi alle con-

dizioni inalterate. 

Lievi variazioni della 

composizione e abbon-

danza delle specie rispet-

to alle comunità tipiche 

specifiche, attribuibili 

agli impatti antropici su-

gli elementi di qualità fi-

sico-chimica e idromorfo-

logica. 

Composizione e abbondan-

za delle specie che si di-

scostano moderatamente 

dalle comunità tipiche spe-

cifiche a causa di impatti 

antropici sugli elementi di 

qualità fisico-chimica o 

idromorfologica. 

Fauna ittica 

Presenza di tutte le spe-

cie sensibili alle altera-

zioni tipiche specifiche. 

Strutture di età delle co-

munità ettiche che pre-

sentano segno di altera-

zioni attribuibili agli im-

patti antropici sugli ele-

menti di qualità 

Struttura di età delle co-

munità ittiche che presenta 

segni rilevanti di altera-

zioni attribuibili agli im-

patti antropici sugli ele-

menti di qualità fisico-

chimica o idromorfologica 

che 

  

Strutture di età delle 

comunità ittiche che 

presentano segni mini-

mi di alterazioni antro-

piche e non indicano 

fisico-chimica o idromor-

fologica e, in taluni casi, 

indicano l'incapacità a 

riprodursi o a svilupparsi 

di una specie particolare 

provocano l'assenza o la 

limitatissima abbondanza 

di una porzione moderata 

delle specie tipiche specifi-

che. 
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l' incapacità a riprodur-

si o a svilupparsi di 

specie particolari. 

che può condurre alla 

scomparsa di taluni classi 

di età. 

 

Elementi di qualità idromorfologica 

Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

  Massa e dinamica del     

  flusso, livello, tempo di 

Condizioni correnti 

con il raggiungimen-

to dei valori 

  

Regime idro-

logico 

residenza e risultante colle-

gamento alle acque sotterra-

nee che rispecchiano total-

mente o quasi le condizioni 

inalterate. 

sopra precisati per 

gli elementi di quali-

tà biologica. 

Condizioni correnti con il 

raggiungimento dei valori 

sopra precisati per gli ele-

menti di qualità biologica. 

  
Variazioni della profondità 

del 
    

  lago, massa e struttura del 

Condizioni coerenti 

con il raggiungimen-

to dei valori 

  

Condizioni 

morfologiche 

substrato e struttura e condi-

zione della zona ripariale che 

corrispondono totalmente o 

quasi alle condizioni inaltera-

te. 

sopra precisati per 

gli elementi di quali-

tà biologica. 

Condizioni coerenti con il 

raggiungimento dei valori 

sopra precisati per gli ele-

menti di qualità biologica. 

 

Elementi di qualità fisico-chimica 

Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

  
Valori degli elementi fisico-

chimici che 

Temperatura, bilancio 

dell'ossigeno, pH, capacità di 

neutralizzare gli acidi, tra-

sparanza e salinità che 

  

  

corrispondono totalmente o 

quasi alle condizioni inaltera-

te. 

non raggiungono livelli supe-

riori alla forcella fissata per 

assicuare il funzionamento 

dell'ecosistema e il 

Condizioni coerenti 

con il raggiungimento 

dei valori sopra preci-

sati per gli elementi di 

qualità biologica. 

Condizioni Concentrazioni di nutrienti en- raggiungimento dei valori   
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generali tro la forcella di sopra precisati per gli ele-

menti di qualità biologica. 

  
norma associata alle condizio-

ni inalterate. 

Concentrazioni dei nutrienti 

che non superano i livello fis-

sati per assicurare il 

  

  

Livelli di salinità, pH, bilancio 

dell'ossigeno, capacità di neu-

tralizzare gliacidi, trasparenza 

e temperatura che non presen-

tano segni di alterazioni antro-

piche e restano entro la forcel-

la di norma associata alle con-

dizioni inalterate. 

funzionamento dell'ecosiste-

ma e il raggiungimento dei 

valori sopra precisati per gli 

elementi di qualità biologica. 

  

    

Concentrazioni non superiori 

agli standard fissati secondo 

la procedura di cui al punto 3 

  

  
Concentrazioni prossime alle 

zero o almeno 

del presente allegato, fatto 

salvo quanto previsto per i 

prodotti fitosanitari della 

  

Inquinanti 

sintetici 

specifici 

inferiori ai limiti di rilevazione 

delle più avanzate tecniche di 

analisi di impiego generale. 

direttiva 91/414/Ce, recepita 

con il D.Lgs. 17 marzo 1995, 

n. 194, e per i biocidi della 

direttiva 98/8/Ce, recepita 

con il D.Lgs. 25 febbraio 

2000, n. 174. 

Condizioni coerenti 

con il raggiungimento 

dei valori sopra preci-

sati per gli elementi di 

qualità biologica. 

    

Concentrazioni non superiori 

agli standard fissati secondo 

la procedura di cui al punto 3 

del presente allegato, fatto 

  

Inquinanti 

non sintetici 

specifici 

Concentrazioni entro la forcel-

la di norma associata alle con-

dizioni inalterate (livello di 

fondo naturale = bgl). 

salvo quanto previsto per i 

prodotti fitosanitari della di-

rettiva 91/414/Ce, recepita 

con il D.Lgs. 17 marzo 1995, 

n. 194, e per i biocidi della 

direttiva 98/8/Ce, recepita 

con il D.Lgs. 25 febbraio 

2000, n. 174. 

Condizioni coerenti 

con il raggiungimento 

dei valori sopra preci-

sati per gli elementi di 

qualità biologica. 
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A.2.3. Definizioni di stato ecologico elevato, buono e sufficiente nelle acque di transizione 

Elementi di qualità biologica 

Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

  
Composizione e abbon-

danza dei taxa di 

Lievi variazioni nella com-

posizione e abbondanza 

dei taxa di fitoplancton. 

  

  

fitoplancton conformi 

alle condizioni inaltera-

te. 

Lievi variazioni della bio-

massa rispetto alle condi-

zioni tipiche specifiche. 

Tali variazioni non indica-

no 

Composizione e abbon-

danza dei taxa di fito-

plancton che si discostano 

moderatamente dalle con-

dizioni tipiche 

  Biomassa 
nessuna crescita accelera-

ta 
specifiche. 

Fitoplancton 

media del fitoplancton 

conforme alle condizio-

ni fisico-chimiche tipi-

che specifiche e non 

di alghe tale da provocare 

un'alterazione indesiderata 

della composizione equili-

brata degli organismi pre-

senti nel corpo idrico o 

della qualità fisico-chimica 

dell'acqua. 

Biomassa moderatamente 

alterata, che potrebbe de-

terminare una significati-

va alterazione indesidera-

ta della condizione di altri 

elementi di qualità biolo-

gica. 

  

tale da alterare signifi-

cativamente le condi-

zioni di trasparenza ti-

piche specifiche. 

Possibile un lieve aumento 

della frequenza e intensità 

delle fioriture di fitoplanc-

ton tipiche specifiche, 

Possibile un moderato 

aumento nella frequenza e 

intensità delle fioriture di 

fitoplancton. Possibili fi-

oriture persistenti nei me-

si estivi. 

  

Fioriture di fitoplancton 

con frequenza e intensi-

tà conformi alle condi-

zioni fisico-chimiche 

tipiche specifiche. 

    

    

Lievi variazioni nella com-

posizione e abbondanza 

dei taxa di macroalghe ri-

spetto alle comunità tipi-

che specifiche. Tali varia-

zioni non indicano nessuna 

crescita 

Composizione dei taxa di 

macroalghe che si disco-

sta moderatamente dalle 

condizioni tipiche specifi-

che e diverge molto di più 

dalla qualità buona. 
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Macroalghe 

Composizione dei taxa 

di macroalghe conforme 

alle condizioni inaltera-

te. 

accellerata di fitobenson o 

di forme più elevate di vita 

vegetale tale da provocare 

un'alterazione indesiderata 

della composizione equili-

brata degli organismi 

Evidenti variazioni mode-

rate dell'abbondanza me-

dia di macroalghe, che 

potrebbero determinare 

un'alterazione indesidera-

ta della composizione e-

quilibrata 

  

Nessuna variazione ri-

scontrabile della coper-

tura di macroalghe in 

conseguenza di attività 

antropiche. 

presenti nel corpo idrico o 

della qualità fisico-chimica 

delle acque. 

degli organismi presenti 

nel corpo idrico. 

  
Composizione tassono-

mica 
    

  

che corrisponde total-

mente o quasi alle con-

dizioni inalterate. 

Lievi variazioni nella com-

posizione dei taxa di an-

giosperme rispetto alle 

comunità tipiche specifi-

che. 

Composizione dei taxa di 

angiosperme che si disco-

sta moderatamente dalle 

comunità tipiche specifi-

che e 

Angiosperme Nessuna variazione 
Lievi segni di alterazione 

nell'abbondanza di 

diverge molto di più dalla 

qualità buonca. 

  

riscontrabile dell'ab-

bondanza di angio-

sperme in conseguenza 

di attività antropiche. 

angiosperme. 

Alterazioni moderate 

nell'abbondanza di taxa di 

angiosperme. 

    Livello di diversità e   

  

Livello di diversità e 

abbondanza dei taxa di 

invertebrati entro 

abbondanza dei taxa di 

invertebrati leggermente 

esterno alla forcella asso-

ciata alle condizioni tipi-

che specifiche. 

Livello di diversità e ab-

bondanza dei taxa di in-

vertebrati moderatamente 

esterno alla forcella asso-

ciata alle condizioni 

  la forcella di Presenza della maggior tipiche specifiche. 

Macroinvertebrati 
norma associata alle 

condizioni 

parte dei taxa sensibili del-

le comunità tipiche specifi-

che. 

Presenza di taxa indicativi 

di inquinamento. 

bentonici inalterate.   Assenza di molti dei taxa 

  
Presenza di tutti i taxa 

sensibili alle alterazioni 
  

sensibili delle comunità 

tipiche specifiche. 
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associati alle condizioni 

inalterate. 

    

Abbondanza delle specie 

sensibili alle alterazioni 

che 

  

    
presenta lievi segni di di-

scostamento dalle 

Assenza di una percentua-

le moderata delle specie 

Fauna ittica 

Composizione e abbon-

danza delle specie con-

formi alle condizioni 

inalterate. 

condizioni tipiche specifi-

che, attribuibili agli impat-

ti antropici sugli elementi 

di qualità fisico-chimica o 

idromorfologica. 

sensibili alle alterazioni 

tipiche specifiche, dovuta 

agli impatti antropici su-

gli elementi di qualità fisi-

co-chimica o idromorfo-

logica. 

 

Elementi di qualità idromorfologica 

Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

  Regime di 
Condizioni coerenti con 

il  
  

  flusso di acqua 
raggiungimento dei va-

lori  
Condizioni coerenti con il 

Regime di ma-

rea 

dolce che corrisponde total-

mente o quasi alle condizioni 

inalterate. 

sopra precisati per gli 

elementi di qualità bio-

logica. 

raggiungimento dei valori 

sopra precisati per gli e-

lementi di qualità biologi-

ca. 

  Variazioni di     

  profondità, 
Condizioni coerenti con 

il  
  

Condizioni 

morfologiche 

condizioni del substrato non-

ché struttura e condizione del-

le zone intercotidali che corri-

spondono totalmente o quasi 

alle condizioni inalterate. 

raggiungimento dei va-

lori sopra precisati per 

gli elementi di qualità 

biologica. 

Condizioni coerenti con il 

raggiungimento dei valori 

sopra precisati per gli e-

lementi di qualità biologi-

ca. 

 

Elementi di qualità fisico-chimica 

Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

    Temperatura, condizioni di   

  Elementi fisico-chimici ossigenazione e trasparenza che   
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che corrispondono total-

mente o quasi alle condi-

zioni inalterate. 

non raggiungono livelli esterni 

alle forcelle fissate per assicurare 

il funzionamento dell'ecosistema e 

il raggiungimento dei valori sopra 

precisati per gli 

  Temperatura, elementi di qualità biologica.   

Condizioni 

generali 

bilancio dell'ossigeno e 

trasparenza che non pre-

sentano segni di altera-

zioni antropiche e restano 

entro la forcella di norma 

associata alle condizioni 

inalterate. 

Concentrazioni dei nutrienti che 

non superano i livelli fissati per 

assicurare il funzionamento dell'e-

cosistema e il raggiungimento dei 

valori sopra precisati per gli ele-

menti di qualità biologica. 

Condizioni coerenti 

con il raggiungimento 

dei valori sopra preci-

sati per gli elementi di 

qualità biologica. 

  
Concentrazioni prossime 

allo 

Concentrazioni non superiori agli 

standard fissati secondo 

Condizioni coerenti 

con il raggiungimento 

dei valori 

Inquinanti 

sintetici 

specifici 

zero o almeno inferiori ai 

limiti di rilevazione delle 

più avanzate tecniche di 

analisi di impiego genera-

le. 

la procedura di cui al punto 3 del 

presente allegato, fatto salvo 

quanto previsto per i prodotti fito-

sanitari della direttiva 91/414/Ce, 

recepita con il D.Lgs. 17 marzo 

1995, n. 194, e per i biocidi della 

direttiva 98/8/Ce, recepita con il 

D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 174. 

sopra precisati per gli 

elementi di qualità 

biologica. 

    

Concentrazioni non superiori agli 

standard fissati secondo la proce-

dura di cui al punto e 

  

  Concentrazioni del presente allegato, fatto 
Condizioni coerenti 

con il 

  entro la forcella salto quanto previsto per i 
raggiungimento dei 

valori 

Inquinanti 

non sintetici 

specifici 

di norma associata alle 

condizioni inalterate (live-

lo di fondo naturale = 

bgl). 

prodotti fitosanitari della direttiva 

91/414/Ce, recepita con il D.Lgs. 

17 marzo 1995, n. 194, e per i bio-

cidi della direttiva 98/8/Ce, rece-

pita con il D.Lgs. 25 febbraio 

2000, n. 174. 

sopra precisati per gli 

elementi di qualità 

biologica. 



 162 

 

 

A.2.4. Definizioni dello stato ecologico elevato, buono e sufficiente delle acque costiere 

Elementi di qualità biologica 

Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

  

Composizione e abbon-

danza dei taxa di fito-

plancton 

Lievi segni di alterazio-

ne nella composizione e 

abbondanza dei taxa di 

fitoplancton. 

Composizione e abbon-

danza dei taxa di fito-

plancton che presentano 

segni di moderata altera-

zione. 

  
conformi alle condizioni 

inalterate. 

Lievi variazioni della 

biomassa rispetto alle 

condizioni tipiche speci-

fiche. 

Biomassa di alghe sostan-

zialmente al di fuori della 

forcella associata alle 

Fitoplancton 
Biomassa media del fi-

toplancton 

Tali variazioni non indi-

cano nessuna crescita 

accellerata di alghe tale 

da provocare 

condizioni tipiche specifi-

che e tale da influire sugli 

altri elementi di qualità 

biologica. 

  

conforme alle condizioni 

fisico-chimiche tipiche 

specifiche e non tale da 

alterare 

un'alterazione indeside-

rata della composizione 

equilibrata degli organi-

smi presenti nel corpo 

idrico o della qualità 

fisico-chimica dell'ac-

qua. 

Possibile un moderato 

aumento nella frequenza e 

intensità delle fioriture di 

fitoplancton. Possibili fi-

oriture persistenti nei mesi 

estivi. 

  

significativamente le 

condizioni di trasparenza 

tipiche specifiche. 

Possibile un lieve au-

mento della frequenza e 

intensità delle fioriture 

di fitoplancton tipiche 

specifiche. 

  

  

Fioriture di fitoplancton 

con frequenza e intensità 

conformi alle condizioni 

fisico-chimiche tipiche 

specifiche. 

    

      
Assenza di un moderato 

numero di taxa di 

  

Presenza di tutti i taxa di 

macroalghe e di angio-

sperme 

Presenza della maggior 

parte dei taxa di macro-

alghe e di angiosperme 

macroalghe e di angio-

sperme sensibili alle alte-

razioni e associati alle 
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sensibili alle alterazioni 

e associati alle 

condizioni inalterate. 

Macroalg sensibili alle condizioni inalterate. 
Copertura delle ma-

croalghe 

he e angiosperme 
alterazioni associati alle 

condizioni inalterate. 

Livelli di copertura delle 

macroalghe e di abbon-

danza delle angiosperme 

che presentano lievi se-

gni di 

e abbondanza delle angio-

sperme moderatamente 

alterate e tali da poter 

provocare 

  

Livello di copertura delle 

macroalghe e di abbon-

danza alle angiosperme 

conformi alle condizioni 

inalterate. 

alterazione. 

un'alterazione indesidera-

tadella composizione equi-

librata degli organismi 

presenti nel corpo idrico. 

    Livello di diversità e Livello di diversità e di 

Macroinvertebrati 

bentonici 

Livello di diversità e di 

abbondanza dei taxa di 

invertebrati entro 

abbondanza dei taxa di 

invertebrati leggermente 

al di fuori della forcella 

associata alle condizioni 

tipiche specifiche. 

abbondanza dei taxa di 

invertebrati moderatamen-

te al di fuori della forcella 

associata alle condizioni 

tipiche specifiche. 

  
la forcella fi norma asso-

ciata 

Presenza della maggior 

parte dei taxa sensibili 

delle 

Presenza di taxa indicativi 

di inquinamento. 

  alle condizioni inalterate. 
comunità tipiche speci-

fiche. 

Assenza di molti dei taxa 

sensibili delle comunità 

tipiche specifiche. 

 

Elementi di qualità idromorfologica 

Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

Regime di 

marea 

Regime di flusso di acqua 

dolce nonché direzione e ve-

locità delle correnti dominan-

ti che corrispondono total-

mente o quasi alle condizioni 

inalterate. 

Condizioni coerenti con il 

raggiungimento dei valori 

sopra precisati per gli 

elementi di qualità biolo-

gica. 

Condizioni coerenti con il 

raggiungimento dei valori 

sopra precisati per gli 

elementi di qualità biolo-

gica. 

  Variazioni di profondità,     

  struttura e Condizioni coerenti con il   

Condizioni substrato del fondo costiere raggiungimento dei valori Condizioni coerenti con il 
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morfologiche nonché struttura e condizioni sopra precisati per gli 

ementi di qualità biologi-

ca. 

raggiungimento dei valori 

sopra precisati per gli 

elementi di qualità biolo-

gica. 

  

delle zone intercotidali che 

corrispondono totalmente o 

quasi alle condizioni inaltera-

te. 

    

 

Elementi di qualità fisico-chimica 

Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

    
Temperatura, condizioni di ossige-

nazione e trasparenza 
  

  

Elementi fisico-

chimichi che corri-

spondono totalmente o 

quasi alle condizioni 

inalterate. 

che non raggiungono livelli al di 

fuori delle forcelle fissate per assi-

curare il funzionamento dell'ecosi-

stema e il raggiungimento dei valori 

sopra precisati per gli elementi di 

qualità biologica. 

  

Condizioni 

generali 

Concentrazioni di nu-

trienti entro la forcella 

di norma associata alle 

condizioni inalterate. 

Concentrazioni dei nutrienti che non 

superano i livelli fissati per assicu-

rare il funzionamento dell'ecosiste-

ma e il raggiungimento dei valori 

sopra precisati per gli elementi di 

qualità biologica. 

Condizioni coerenti 

con il raggiungimento 

dei valori sopra preci-

sati per gli elementi di 

qualità biologica. 

    Concentrazioni non superiori   

  Concentrazioni agli standard fissati secondo   

Inquinanti 

sintetici 

specifici 

prossime allo zero o 

almeno inferiori ai li-

miti di rilevazione delle 

più avanzate tecniche 

di analisi di impiego 

generale. 

la procedura di cui al punto 3 del 

presente allegato, fatto salvo quanto 

previsto per i prodotti fitosanitari 

della direttiva 91/414/Ce, recepita 

con il D.lgs. 17 marzo 1995, n. 194, 

e per i biocidi della direttiva 

98/8/Ce, recepita con il D.Lgs. 25 

febbraio 2000, n. 174. 

Condizioni coerenti 

con il raggiungimento 

dei valori sopra preci-

sati per gli elementi di 

qualità biologica. 

    

Concentrazioni non superiori agli 

standard fissati secondo la procedu-

ra di cui al punto 3 
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  Concentrazioni del presente allegato, fatto 
Condizioni coerenti 

con il 

Inquinanti 

non sintetici 

specifici 

entro la forcella di 

norma associata alle 

condizioni inalterate 

(livello di fondo natura-

le = bgl). 

salvo quanto previsto per i prodotti 

fitosanitari della direttiva 

91/414/Ce, recepita con il D.lgs. 17 

marzo 1995, n. 194, e per i biocidi 

della direttiva 98/8/Ce, recepita con 

il D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 174. 

raggiungimento dei 

valori sopra precisati 

per gli elementi di qua-

lità biologica. 

 

A.2.5. Definizioni del potenziale ecologico massimo, buono e sufficiente dei corpi idrici fortemente 

modificati o artificiali 

Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

  
Valori relativi ai pertinenti ele-

menti di qualità biologica 
  

Moderate variazioni 

nei valori relativi ai 

pertinenti elementi 

di qualità biologica 

rispetto ai valori ri-

scontrabili in una 

  che riflettono, nella misura del 

Lievi variazioni nei valo-

ri relativi ai pertinenti 

elementi 

situazione di massi-

mo potenziale ecolo-

gico. 

Elementi di qua-

lità biologica 

possibile, quelli associati al tipo 

di corpo idrico superficiale 

di qualità biologica ri-

spetto ai valori riscon-

trabili in una situazione 

di massimo potenziale 

ecologico. 

Tali valori sono net-

tamente più alterati 

di quelli riscontrabi-

li in condizioni di 

stato ecologico buo-

no. 

  

maggiormente comparabile, te-

nuto conto delle condizioni fisi-

che risultanti dalle caratteristi-

che artificiali o fortemente modi-

ficate del corpo idrico. 

    

Elementi idro-

morfologici 

Condizioni idromorfologiche 

conformi alla situazione in cui i 

soli impatti sul corpo idrico su-

perficiale sono quelli risultanti 

dalle caratteristiche artificiali o 

fortemente modificate del corpo 

idrico, quando siano state prese 

Condizioni coerenti con 

il raggiungimento dei 

valori sopra precisati per 

gli elementi di qualità 

biologica. 

Condizioni coerenti 

con il raggiungimen-

to dei valori sopra 

precisati per gli e-

lementi di qualità 

biologica. 
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tutte le misure di limitazione 

possibili, in modo da consentire 

il miglior ravvicinamento realiz-

zabile al continuum ecologico, in 

particolare per quanto concerne 

la migrazione della fauna, non-

ché le adeguate zone di deposi-

zione delle uova e di riproduzio-

ne. 

Elementi fisico-

chimici 
      

    
Valori degli elementi fisi-

co-chimici che rientrano 
  

  

Elementi fisico-chimici che cor-

rispondono totalmente o quasi 

alle 

nelle forcelle fissate per 

assicurare il funziona-

mento dell'ecosistema e il 

raggiungimento dei valo-

ri sopra precisati per gli 

elementi di qualità biolo-

gica. 

  

  

condizioni inalterate associate al 

tipo di corpo idrico superficiale 

maggiormente comparabile al 

corpo idrico 

Temperatura e pH che 

non raggiungono livelli 

al di fuori delle forcelle 

fissate per assicurare il 

funzionamento dell'ecosi-

stema e il raggiungimen-

to dei valori sopra preci-

sati per gli elementi di 

qualità biologica. 

Condizioni coerenti 

con il raggiungimen-

to dei valori sopra 

precisati per gli e-

lementi di qualità 

biologica. 

Condizioni ge-

nerali 

artificiale o fortemente modifica-

to in questione. 

Concentrazioni di nu-

trienti che non superano i 

livelli fissati per assicu-

rare il funzionamento 

  

  

Concentrazioni di nutrienti entro 

la forcella di norma associata 

alle condizioni inalterate. 

dell'ecosistema e il rag-

giungimento dei valori 

sopra precisati per gli 

elementi di qualità biolo-

gica. 

  

  Livelli relativi a temperatura,     


























































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































